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Jl Regio Procurator Generale presso la G. Corte Criminale 
m della Provincia di Napoli espone quanto siegue. » 

Raffaele Sieyes di Napoli ne* principi dell’anno 1816 si era 
ammogliato con Rachele Rizzi t e sin da' primi tempi di 
questa unione prese a malmenarla con ogni genere d’ in- 
giurie , d’ asprezze , e di sevizie . La medesima fu dunque 
più volte costretta a ricorrere al Counnessario di Polizia 
del suo quartiere , perchè fosse presenata dagli attentati 
del brutale marito , e dovè finanche risolversi ad una to- 
tale separazione dallo stesso : ina indi a qualche tempo si 
lasciò indurre a riunirsi con esso. Egli non fu però diver- 
so da’suoi precedenti portamenti , e nemmeno valeva a fre- 
nar la sua brutalità la gravidanza della Rachele . Verso 
la metà' di settembre del 1817 il Sieyes volle andarsi a 
xiuuire d’abitazione, insieme colla detta sua moglie , a sua 
madre Francesca Caruso . La casa slava nella strada di 
S. Antonio de’ Monti , ed, era posta nell’ interno di un 
cortile , nel quale al Irò inquilino non aven similmente. 

*A s l’ in- 
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* l’ingresso, fuorché i xonjugi Alessandro Juber e GesuaU 
da Fusco, la quale era sorella uterina dello stesso Sieyes. 
Costui meditava già di disfarsi della innocente sua moglie, 
e con questo intento voleva isolarla da ogni prote/.ione e 
soccorso . Era già riuscito ad allontanarla dalla strada po- 
polosa di Fontana Medina , ed a privarla della facilità di 
ricorrere a quel Coiniuessario di Polizia : ed in dicembre 
dello stesso anno 1817 a tal fine indusse la suddetta sua 
madre ad andarsi a stabilire in quella bottega eli’ egli 
stesso avea abbandonata . Rimaneva in casa una giova- 
notta loro serva ; ed egli verso i princtpj del seguente me- 
se di genuajo i8<3, senza nessuna ragione, in oca inoppor- 
tuna la mandò via . Verso quelli stessi giorni si trovava 
gravemente inferirla una figlia della suddetta Gesualda Fu- 
sco .• La sera de’ i5 dello stesso mése di gennajo il Sieyes 
con insolita prestezza ritornò in sua casa prima di un’ora 
di notte , e prese a passeggiare nel cortile. In questo mo- 
do fu presente quando a Raffaella Cu bitosi , serva della Fu- 
sco, pervenne imbasciata della medesima , siccome in quel- 
la notte non si sarebbe ritirata , dovendo rimanere ad as- 
sistere la sua figlia inferma ; ed intese benanche che Ales- 
sandro Jnber non si sarebbe ritirato prima della mezza 
notte; e vide che la Cubitosi usci da quell’ abitazione, 
e ne chiuse la porta , portando via la chiave , per darla 
alia Fusco . Egli allora fatto certo di essere’ rimasto sola 
insieme colla moglie in tutto il recinto di quel corti- 
le , chiuso di dentro il portone , mandò ad effetto il suo 
iniquo disegno , e nulla curando clic l'infelice Rachele era 
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giunta al settimo mese di sua gravidanza , con quaranta- 1 
tre pugnalate P uccise . Indi accese delle legno nel omi- 
no , e sul fuoco collocò il cadavere della medesima , pro- 
ponendosi d’ incenerirla , JN'on ebbe il suo pieno effetto 
quest’ ultima parte del. suo intendimento, perchè essendo 
stata obbligata la Gesualda a ritirarsi in casa verso le. 
tre ore , 6Ì accorse del fuoco acceso in quella casa 
Egli allora cousegnò nelle sue mani un suo figlio bam- 
bino-, e fuggì via Irettoloso . Il cadavere della donna 
uccisa fu ritrovato arso per metà, ed inutilmente si ten- 
tò di estrarre il feto, se mai fosse tuttora vivente, poi- 
ché fu ritrovato già morto . ■ - * 

Quindi il Pubblico Ministero accusa Raffaele Siryes di Na- 
pob di assassinio , per l’art. 3 oa del codice penale ; di proc- 
edalo aborto , per l’ art. 317 del codice stesso; di aver 
nascosto il cadavere di una persona uccisa , per l’art.55g 
del detto codice ; e di omicidio volontario accompagnato 
da un misfatto di proccurato aborto , e seguito da un 
delitto di occultamento del cadavere di una persona uc- 
cisa, per 1’ art. 5 o 4 dello stesso codice . 

* * .* *. -4 ■' 

Dalla Proccura addì a 5 novembre 181 3, 



IL PKOCCLKATOH GENEIULE VECCHIOM, 
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SIGNOR PRESIDENTE SIGNORI GIUDICI 

•■-.4- 4jb/" - 

,.N„ 6 mai disgibnto da mestizia l’officio di nn 
pubblico accusatore , al quale la discussione dèlie 
prtrove non ha già additata l’ innocenza doli’ accasa- 
to , nè gli ha dato almeno argomento di dubitar della 
sua reità, ina con imperiosa convizioae lo ha co-> 
stretto a sollecitarne- la condanna. Nondimeno è ne- 
cessità assai più dolorosa quella di dovere ricono- 
scere un’ ingratissima verità, e di dovere affermar 
che vi .è alato tal uomo che in un sol punto ha vi- 
lipeso ed infranto il più sacro vincolo di fede e di 
amore, 1» Calpestati F-pid puri e potenti' affetti delia 
natura, e nel più indegno modo ha oltraggiati inco- 
rnimi sensi d’ umanità . Quest’ uomo è Raffaele Sie- 
yes , che con lungo e pertinace proponimento si di- 
spose a dar morte alla sua moglie- innocente , che 
non-dubitò di eseguir l’ abbonii ne vede disegno qft an- 
dò era- certo di rapir nel tempo stesso la vita alla 
propria sua prole , e - thè di’ quel cadavere acida- 
mente poi Ree uno strazio spietato. > 
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Non mi fa bisogno di studiata dimostrazione per ren- 
dervi convinti questi eccessi inuditi , perchè degli 
stessi è pari la certezza alia enormità: ed a ridurgli 
nel loro proprio aspetto di violazioni di legge , mi 
proverò di comprimere nell’animo mio le giustissime 
emozioni dell’orrore e. della pietà. 

II. R alisele Sieyes e la sua moglie Rachele Rizzi , 
gravida di otto mesi , abitavano in loro casa soli con 
un figlio bambino: e la casa era posta in un cor- 
tile che dava adito ad un' altra sola abitazione , oc- 
cupata dai coo|ugi Alessandro Juber e Gesualda Fu- 
sco . Nella sera de’ i5 gennajò j8j8 si ritrovavano 
in casa ed il Sieyes e 'la moglie 5 ed ■ era vuota di 
gente quell’ altra abitazione, non essendosi ancora ri- 
tirato il Juber, ed essendo andata la Fusco, insie- 
me con una sua domestica , a passar la notte presso 
una sua figlia inferma- Stando in questi termini la 
- cosa, laaRacbele ebbe morte , trafitta di quarantatre 
pugnalate ; ed essendo stato poi disteso il suo cor- 
po su di un grosso fuoco acceso nel focolare , si an- 
dava rjducendo in cenere. f 
Mentre in tal modo struggeva*! quel cadavere, soprav- 
venne -Gesnalda Fusoo , la quale contro il suo pri- 
mo intendimento era stata obbligata a ritornare in 
casa; ed accortasi immantinente di quelle fiamme, 
colle sue grida palesò ai vicini il suo spavento. Ac- 

cor- 
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corsero parecchi : e in. quell’ incontro fu osservato 
il Sieyes che coti viso fosco , ed avendo in braccio 
il suo figlio bambino, si aggirava nel cortile. Il me- 
desimo porse poi il bambino alla Fosco, c si allon- 
tanò frettoloso. 

Si recò sopraluogo un Ispettore di Polizia , a cui era 
giunto avviso del successo : ed aveudo debitamente 
proceduto alle opportune ‘ricerche , oltre al cadavere , 
cd agli avanzi del fuoco , rinvenne nella stessa stan- 
za una torcia intrisa di sangue , ed in altra stanza 
ritrovò macchiate similmente di sangue le biancherie 
che ricoprivano il lctticciuolo del bambino. Avendo 
avvertito che l’ estinta donna era incinta , ed essen- 
dosi avvisato che il feto avesse potuto rimaner vivo , 
chiamò prontamente un chirurgo- che procedesse al- 
r operazione del parto cesareo*, ma per la stessa 
venne estratto, già privo di vita, un. 'feto ma- 
schile di circa otto mesi . Dalle regolari perizie fu 
poi accertato che la Rachele era venuta a morte per 
le ferite , prima della combustione del cadavere 5 che 
dello stesso cadavere e mani e braccia erano stale 
totalmente distrutte dal fuoco } che il capo si era in 
parte anche consumato , e nella rimanente parte era 
i ncarbonito 5 che tutto il busto era o più o meno 
abbrustolato • e che il feto era morto in conseguenza 
della motte della Rachele. 

A 5 Fai- 
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Fattosi il Sieyes fuggiasco , por più di venti, giorni si 
tenne nascosto in un ignoto asilo ; e quindi prese 
ricovero in una osteria presso a S. Pietro a Paterno , 
celandosi sotto finto nome, e finte’ avventure. Men- 
tre colà trattenevasì - , fece rattoppare una sua scarpa 
che in parte era bruciata. 

Nel dì 7 di febbraio essendo stato catturato , non ne- 
gò nel suo interrogatorio di aver ferita sua moglie 
con più coltellate; e siccome si avvertì che j aveva 
una mano offesa , essendo 'Stalo richiamato a farne 
manifesta la causa , affermò di éSSerei ferito collo 
stesso coltello. Ma una pronta perizia documentò che 
le Cicatrici non rispondevano a ferite di questa spe- 
cie , e che~prob»Mlmente'provenivaiio da scottature. 

In un secondo interrogatorio confermò la" '■ stessa storia , 
e la contornò di maggiori particolarità. 

Finalmente nel suo costituto sostenne che mentri egli 
si affaticava per togliere di inano alla moglie un col- 
tello , col' medesimo ella era Venuta a ferirsi da sé 
stessa. • 

III. L’ esposta serie disfatti proclama altamente èh’-egli 
uccise la moglie , o quindi ne consegnò olle fiamme i{ 
cadavere, e che ad altri non pilo addossarsene la reità , 
perchè egli solo 0 nessun altro; si trovò insieme coti 
quella sventurata. E come mai si sarebbe fatto tran* 
quillo spettatore della orribile combustione di quel 

ca- 
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cadavere, se ciò noi* fosse stalo 1’ ultima parte, e 
il compimento dell’opra sua? Il leilicciuolo imbiet- 
tato di sapgue fa piena certezza che ne avta le ma- 
ni bruttate colui die si recò in Lraccio il bambiup,; 
ed egli appunto /u quello. L’ insanguinata torcia di- 
mostra indubitatamente che fu atjopraia ad accendere 
il rogo da colui che avea le mani asperse di sangue j 
ed è già dimostrato ch’egli si trovò, certamente lor- 
do di fresca strage. E la scarpa bruciata , e lo ci- 
catrici mendacemente attribuito a ferite di coltello 
sono altrettanti vesligj dell’ esecrabili fiamme, istru- 
meuto della sua barbarie. Sé dunque dopo essersi 
manifestalo il latto cerò fuggitivo , egli è perchè sen- 
tiva incalzarsi da nna prepotente eonvizione ; e quan- 
do dopo il suo arresto confessò ben due volte di over 
versato il saDgue della Rachele, dimostrò più aper- 
tamente che agli occhi suoi era disperata impresa il 
voler contrastare alla verità la sua certezza. Ma pu- 
re., ancorché avesse una mano non ancora guarita 
delle ustioni, negò di aver commesso l’altro reato 
del bruciato cadavere ; quasiché avesse, potuto farne 
si crudo scempio altri che Jo stesso omicida ; quasiché 
egli non si fosse rimasto a contemplar le fiamme che 
strusgeyuno la loro esca ^quasiché dalle osservazioni 
de’ periti non avesse ad essere smentita l’ imprudente 
sua asserzione di es$cr derivate -da ferito di coltello 
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le cicatrici della mano . E non ha detto égli stesso 
che rimase Insieme colla trafitta moglie sino a quel- 
l’istante in cui sopravvetme Gesualda Fusco ? E co- 
stei,. e tutti quelli che accorsero immantinente alle 
sue grida non ritrovarono già compita la tragedia ■? 
Non speri dunque di' offuscar ({(iella evidenza eh’ e- 
merge dagli stessi suoi detti , ne’ quali ha inclusa la 
posùiva necessità di av.er potuto egli solo insevire e 
sulla sventurata donna, e sulla sua esangue spoglia. 

IV.T Laonde egli è indubitatamente 1’ uccisore di , sua 
moglie , e l’ incenditore del cadavere , si ■ perchè ha 
ben due volte confessata tal parte della sua reità che 
non . può andare indivisa dal resto, e perchè è stretto 
e convinto da quella ineluttabile evidenza che strap- 
pò dalle sue labbra 1’ iterata confessione. È vero che 
tfuàiido fu condotto al costituto , essendosi deciso' a 
fard’ ultime prove di sua sfrontatezza , negò quel che 
avea dapprima confessato { ma non volendo ne con- 
fermò la pruo va , avendo-'dàta nuova certezza- che 
quando la Rachele fu coverta di ferite , egli solo 
Sava con lei,. e che non pasti da quella casa prima 
che fosse sopraggiunta Gesualda Fusco onde a co- 
lorir la negativa -si affidò' nel misero ritrovato di af- 
fermar eh’ ella per poca accortezza evasi ferita da sè 
stessa. Ma giungendo le ferite ravvisate nel cadavere 
al numero di quarantatre, diviene incredibile elvella 

non 
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non avesse emendata la sua imprudenza prima" che 
De trascorressero tant’ oltre gli effetti j ed in buona 
parte essendo cadute nella mica , nel dorso , e nella 
schiena , riesce impossibile che sieno state fatte di 
propria sua mano , quando anche volontariamente si 
fosse stata suicida. 


Poiché a questo sciagurato venne in pensiere di asserir 
l’impossibile, non è meraviglia che alla sua favola 
abbia aggregate le più strane, assurdità. A suo dire , 
appunto quando vide che la moglie si era ferita , 
volle offenderla con ■ replicati pugni \ e nemmeno do- 
po questa brutalità si avvisò di apprestarle qualche 
soccorso , ma usci di casa in cerca di un suo cap- 
potto. Mentre ritornava , fu avvertito da alcune vi- 
cine ( che nou ha saputo nominare ) che i parenti 
della moglie volevano ucciderlo 5 e benché fosse con- 
sapevole a sé stesso di non aver fatto altro male che 
^ dar qualche pugno , e benché i soccorsi privali, e la 
protezione degli officiali pubblici in mille modi po- 
tessero preservarlo da no’ ingiusta aggressione , prese 
prontamente la fuga. Avendo. poi avuto agio e tem- 
po di ripensare ai casi snoi , c di riflettere che co- 
incidendo la sua assenza colle ferite della moglie, si 
era posto in aspetto di reo , non si decise a ritorna- 
re in casa, ma si nascose cautamente , ed indi prese 
altro ricovero, spacciando mentito nome e casi fa- 
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vellosi. E perchè con si pertinace studio si tonno in 
fuga ? Perchè congettura clic i parenti delibi moglie 
i olessefo ucciderli) , ed avessero posto un -taglione pel ( 
suo arresta j congettura non pur gratuita , ina si an- 
cona insensata nella sul supposta innocenza, e cer- 
tamente contraddittoria , essendo cose heu diverse il 


dat morte ad ua nemico , e il. procurarne Funesto. 
Filialmente mentre suonava in ogni lincea .1’ orfibde 
caso della moglie., egli solo non ebbe mai .di lei «!* 

. cuna nuova-, e con tranquilla fiduoia credè .che stasse 
in casa du’M.oi genitori. 

V. Ed a quale scopo è stata rivqlta Ja sloLida invenzione 
di queste putide, menzogne ? Ad accreditare.jiina sup- 
posizione strana ed imporsi bile,» cioè che.iielFisUuitc 
in cui egli era uscito di casa , uu ignoto individuo 
vi avesse, posto il piede, con nuove Ieri te a vessa 
condotta a morte quella innocente , ed acceso am- 
piqpioco v su11d stesso ne avesse rovesciato Posuugue - 
corpo. E dopo di aver posto ip cani|io questa elim- 
inerà, non ha poi, .dubitato di soggiungere die l’estinta 
moglie, essendo pna Inuma donna , non avea ne- 
mici. (donde ha voluto che- si creda avervi po- 
tuto essere un uomo che noii già per motivi iniqui, 
ma per pjuro diletto siasi condotto ad opre tanto ab- 
borrevoli , e che Ig nostra patria debba gemere ed 
arrossire di aver prodotto un mostro anche, peggiore 
di Raffaele Sieyes. VI. 
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VI. Non sono degne queste sfrontate negative di oc- 
cupar più lungamente l’attenzione do’Oiudici : e già 
non si è neppure in lóro favore meùdicato qualche 
appoggi di pruove. Nò debbo trattenermi su quel 
preteso vizio delle nozioni materiali ■che in aspetto 
di nullità venne opposto nel primo termine, quando 
si sostenne' che le periite riguardanti le ferite Son 
discordi e contraddittorie. Il chirurgo che per un 
urgente provvedimento ■•adempì all’ operazione del 
parto cesàreo , nella sua relazione uvea manifestato 
di aver imriierate nel cadavere diciòttb ferite : es- ' 
sendosi poi' commessa a due professori la regolare 
perizia , dagli stessi , mediante più avvedute e più 
accurate òssorv'azìonr, venne accertato che le ferite 
giùngevano al numero di quarantatre. Se mai vo- 
lesse nuovamente rilevarsi questa diversità di ‘osser- 
vazioni , e si pretendesse dì farne discendere'un dub- 
bio cirra all’origine della morte (leda Rachele , que- 
sto dubbio non entrerebbe in intelletto sano. fìat 
faìto stesso è dilucidata quésta diversità. A véndo il 
prode Sieyes vibrati molti -colpi nella stessa dilezio- 
ne, molte ferite Rincontrarono, coù una quasi to- 
tale* coincidenza: il perché dove quel primo chirurgo 
ravvisi Una' ferita sola, i periti, facendo attenzione 
agli angoli che vi apparivamo , e àlla disuguale lar- 
ghézza e proTònditiV, ne ravvisarono e due e tre. Or 

dun- 
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dunque dalle più diligenti loro osservazioni non fu 
già smentita quella' relazione , inu fu confermala cd 
illustrata. Che se vi fosse veramente una patente 
contraddizione tra i pareri deli’ uno e degli altri , 
direbbe altamente il sistema di procedura e la ra- 
gione doversi .stare alle Osservazioni e algiudizio.de* 
periti , i quali ad accertar la pruóva del genere fu- 
rono appositamente adoperati , e die a ciò solo in- 
tenti , e non divagali dalle operazioni cerusiehe-, fu-, 
ròno esatti e minuti osservatori. IR quando "pure ciò 
non piacesse all’accusato, gli si potrebbe liberamente 
concedere che si tenesse per certo documento de’ vestigi 
del suo misfatto la prima relazione, dacché, tranne qual-, 
che differenza in quanto ai gradi dì barbarie , non ri- 
marrebbe men lucidamente. dimostrato il modo onde 
mori quella» Sventurata. Ma se' assumesse che iu con- 
seguenza di questa Sognata contraddizione , non debba 
prestarsi felle nè al chirurgo riparatore , nè ai periti , 
e che debba ahbiurarsi ogni certezza non pur del 
nomerò delle ferite , ma sì ancora di esser morta di 
ferite la Rachele , non dovrebbe più riguardarsi co- 
me un licenzioso ragionatore , ma come ribelle al 
naturale buon senso, non sarebbe degno di risposta. 
Ma non è pregio ' dell’opra il far più, lungo esame di 
un assunto vetro in sé stesso, e vanissimo- nella' sua 
tendenza. Quando pure -rimanesse dimostrato che per 

nes- 
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nessuna di quelle ferite la Rachele sia venuta a 
morte , converrebbe conchiudere che sia perita mercè 
la combustione; che invero nessuno negherà che prima 
di esserne ritolti alle fiamme gli svisati avanzi, clPera 
già spirata ^ e nessuno dubiterà eh’ essendo stata te- 
nuta sull’orribile rogo finché il suo capo diven- 
ne o cenere o carbone , onninamente dovè morire. 
Or quale conseguenza discenderebbe da quest’ al- 
tro aspetto di cose? Dovrebbe conchiudersi ch’ella 
sia morta bensì per opra e per le mani delPaccuSa- 
to, ma di fuoco, e non di ferro. Si dispensi questo 
sciagurato di porrt» in una più odiosa luce il suo 
misfatto , che già dou può salire ad un più alto grado 
1’ indignazione e l’orrore. 

: .--'.'V '-■•■* - ■ ; - • • • •• -, ; f- : - ' • -, 

"N II. Poiché non può dubitarsi che Sieycs lia data 
la morte alla sua misera moglie , è lampo di esa- 
minar con quali disposizioni d J animo ha proceduto 
alla esecuzione del suo reato. Per la pubblica di- 
scussane essendosi lucidamente confermate le no- 
tizie su cui si poggiò 1’ atto d’ accusa- , sostiene il 
1 ubidito Ministero che avendo commesso l’omicidio 
con matura premeditazione , egli è stato di quella 
1 atroce assassino. Sorgono dalla contraria parte le 
asserzioni io cui confido già 1’ accusato. Egli disse 
che la .Rachele col suo strano umproecolla sua pe- 

tu- 
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tulanza l’avea Coauto in continua tribolazione: che 

* 

per le frequenti visite che a suo dispetto faceva, a’ 
suoi genitori., gli avea dato motivo di sospettar che 
volesse procurarsi un facile incontro con un giovane 
die f’avea vagheggiata prima del loro matrimonio ; 
che .nella sera del di fatale essendosi egli ritirato in 
casa, e mentre .disponevasi a cenare, avendo inteso 
piangere in altra stanza il suo figlio bambino-, la 
eccitò- a recarselo in braccio j ch’ella incominciò su- 
bito a garrire , ed a pungerlo con detti acerbi , e 
dichiarò die in quell’ istante se ne sarebbe andata 
da suo padre j che avendo egli allora chiuso a chia- 
ve uno scattale dove teuéa riposti cento ducati , ella 
si. provò di sforzarne con un coltello la serratura^ 
e che avendoglielo esso a viva forza ritolto , collo 
stesso replica tamenle la ferì. Tra questi due dissi- 
mili aspetti del fatto non può rimaner sospesa la 
couvizioue de’ Giudici : e di già lòrsa è decisa , e 
non ha bisogno di ascoltar quelle semplici riflessioni 
die iu sostegno della pubblica causa , dalla Sovrana 
Autorità a ine. confidata, io son pronto ad esporre. 
Sarà mia cura di presentar latti certi nollc vere loro 
sembianze, e di desumerne le legittime conseguenze} 
giacché a scampo dell'accusato, tranne un solo infe- 
lice tentativo , non si è procurato di combattere con 
opposte testimonianze le pruove del suo reato. E 
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pure «hi non avrebbe creduto che da questo lato si 
sarebbe rivolto tutto lo sforzo delle sue difese, quan- 
do nel primo termine si esposero gravi querele che 
non si fosse verificato con perizia se in quella ser- 
ratura avea lasciata qualche impressione 1$ punta del 
coltello ? Lascio di dire che si denominò denegazione 
di giustizia quel che non potea dirsi neppure omis- 
sione, quasiché possa darsi il rifiuto dove non vi è 
stata la richiesta : ma non debbo tacere che intanto 
non si fece istanza di esplorarsi ed accertarsi questo 
prezioso elemento di prnova , e che non si è poi ad- 
ditato un sol testimonio di que’ tanti disturbi dome- 
stici, e di quelle tante indiscretezze e provocazioni 
di una moglie riottosa. 

Vili. Se alcuno volesse dipingersi in suo pensiere quel- 
l’epoca fatale in cui Rachele Rizzi fu promessa, « 
divenne sposa di Raffaele Sieyes , dovrebbe rappre- 
sentarsi la gioja de’ genitori , la loro fiducia di aver 
data lieta sorte alla cara figliuola , ed il lóro dise- 
guo di trarre il conforto degli ultimi anni di loro 
vita dai suo contento , dalla sua fecondità , e dal- 
l’pffusioni del suo cuore affettuoso ; e parimente do- 
vrebbe rappresentarsi le vivaci e lusinghevoli illusioni 
Che all’ inesperta donzella promettevano uu consorte 
amoroso, intento ad accogliere ogni espressione della 
Sua tenerezza , e studioso di farla certa del suo af- 
fetto 
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fatto , e di renderla pienamente felice. A questi so- 
gni festosi successe bentosto una durissima realità. 
Pur troppo è ormai manifesto cheilSieyes togliendo 
moglie , intese di menarsi in casa una schiava , tu cui 
con libero sfogo delle sue ree inclinazioni potesse 
esercitare ogni genere di prepotenza , di disprezzo , di 
vilipendj, di brutalità, e di crudeltà. 

IX. Usandole dunque que’ trattamenti che san riserbati 
agli schiavi , le impose la necessità di opere dure e 
faticose j nel che fu tanto aspro ed irragionevole che 
affatto sorpassò la misura delle sue forze. £ forse fu io 
ciò somigliante a qualcuno di quelli che han condanna ti 
i loro schiavi a cavar Toro dalle viscere della terra: 
ma con esclusivo vanto. di strana, crudeltà egli solosi 
avvisò di oougiungera fatiche gravissime a penuria di 
nutrimento. Non vi è modó di dubitare che la Ra- 
chele patisse costantemente usa positiva Scarsezza di 
vitto ^ quando è certo eh’ ella sempre se ne dolse 
amaramente. Dimostrazione maggiore dì questa non 
potrebbe darsi , perchè degl’ incomodi della fame 
nessuno può far più certa fede di colui che l’ lia 
sofferta : e nemmeno per sogno si crederebbe che 
avesse potuto accertarsi .la spesa che giornalmente 
face»' l’ accusato. Ma- è ben divenuto manifesto che 
la madre deHa Rachele in ogni giorno di festa la 
provvedeva di frotta ; e la rinnovazione periodica di 
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un clono sempre uniforme annunzia una costante 
sovvenzione accordata al bisogno , ben diversa da 
quelle carezze materne che son dettate dall’opportu- 
nità delle contingenze , e però sono sempre varie nel- 
l’epoca , e nella cosa. Del resto , a farsi giusta idea 
della durezza di cuore con cui all’ infelice donna 
si fucea patir continua fame, basterà notar che tulle 
le sevizie a cui soggiacque , per- quanto se ne ha 
notizia , ebbero principio da una denegazione di 
vitto. 

X. Non bastava a Sieves di aver sovvertita l’indo- 
le della società coniugale , avendo cangiata la sua 
casa in un ergastolo ? Non li bastava di macerar la 
sua schiava cogli stentile colla lame? Fu pure in- 
gegnosa la sua crudeltà : dir questi stessi trattamenti 
aspri ed inumani basse argomento di malmenarla 
brutalmente, apponendole a delitto quelle doglian- 
ze ed esclamazioni ch’egli stesso aven provocafe. 
Di siffatte indegnità quanta parte è comparsa alla 
luce del dibattimento ? A potersene far giusto con- 
cetto , bisognerebbe che dalla tomba alzasse la voce 
la straziata fta elicle : ella" sola ne potrebbe dire per 
quanto tempo sofferse e tacque , e de’ suoi affanni e 
delle sue lagrime volle che il fcielo solo fosse consape- 
vole. Bensìè dimostrato percerti documenti chèastretta 
infine dalla necessità di preservarsi da un evidente peri- 
colo , 
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colo, invocò i provvedimenti della pubblica autorità, 
e la protezione delle leggi* Tre volte il Commessario di 
Polizia fece precetto al Sieyes di non offendere la com- 
pagna della sua vita, e sempre invano: il perchè, 
sopraffatta da nuòve brntalità , secondo, i consigli di 
suo padre, istituì giudizio di separazione , ed espose 
le ultime offese al magistrato correzionale. Era stata 
ammessa la domanda di separazione , ed era -vicino 
il giadizio correzionale , quando tradita da una facile 
condiscendenza , e dalle miti propensioni del suo 
cuore, tralasciò la causa civile, estòlse colla sua 
remissione la. Correzionale, e ritornò a coabitar col- 
l’accusato. 

XI. Per detto di uh testimonio sappiamo pbe questo 
sciagurato , venuto in presenza del Presidente Ci-, 
vile , non seppe negar la verità delle sevizie : e 
dalla ordinanza dello stesso magistrato , colla qua- 
le venne disposta la dimora provteorià della Ma- 
dide in casa di suo padre , si rileva ch’egli non 
a Ve a nulla opposto. Ed egli stesso ha poi osato dire 
che per le visite dia da moglie andava a fare a’ suoi 
gcnitoti- a vc-a dubitato della stià fedeltà , egli die 
non si era opposto al suo 'Continuo soggiorno ap- 
paino in quella casa . Ma perché mai avrebbe do- 
vuto opporsi, e còme avrebbe potuto farlo sensata - 
ménte ? Ormai ci è stato svelato dal dibattimento 

I’ uni- 


l’unico motivo di questa sua strana diffidenza , cioè 
che andando sua moglie frequentemente alla confes- 
sione , dovea supporsi che avesse in quel modo pec- 
cato: ed è impossibile che in buona fede dàsse qual- 
che valore a questa induzione , o si confidasse di 
esporla ad un magistrato .. 

XII. Almeno avesse serbato qualche modo nelle sue 
sevizie , se pretendeva che quella sconsolata reggesse 
allo strazio: ma non fu mai contento delle semplici 
percosse, perchè non era pago 1’ animo suo di una 
comune brutalità ; e o che le lanciasse nel viso 
grossi e pesanti boccali , o che le scagliasse 6ul ca- 
po una sedia , o che ahriraente imbrulalisse , sem- 
pre le recava non lièvi ferite , delle quali per lun- 
go tempo ella poi sopportava il danno e 1’ afflizio- 
ne. E quali a quando a quando furono le cagioni di 
atti tanto inumani ? Talvolta ella spinta dalla fame 
trascorse a qualche liève deviazione dalle regole della 
sua avarizia, e o fece, o volle lare, fa spesa di un 
grano •, altra volta defraudando sè stessa di quel po- 
co vino che le si era assegnato , Io riserbò ad una 
Servetta j ed una volta inline fu rea di aver fatto 
qualche lamento, che il ma rito, stando seco a mensa, 
di quel che vi era di meglio non ne le avesse lascia- 
to un sol boccone . Così da Raffaele Sieyes veniva 
trattata la propria moglie. - 


XIII. 





XIII. Questo misto di prepotenza di vilipendi e di 
sevizie potrà porre nel suo vero lume un’altra in- 
degnità di cui si palesarono i vituperosi vestigi ,n 
rpiclla parte del cadavere che le fiamme non giun- . 
sero a- incenerire e già le osservazioni de’ periti ne 
bau dato certo documento , die guasto turpe e vile 
marito , per appagare una sua prava libidine , non 
ebbe ritegno di macchiar di un vergognoso oltraggio 
la propria sua moglie . E so ben io che quelle a 
cui divenne straniero il pudore , si arrendono senza 
ritrosia a tali laidezze ; e non' mi è ignoto cbe tal- 
volta anche, in donne non depravate potè tanto il 
delirio de’ sensi che si compiacquero della loro igno- 
minia ; e voglio anche ammettere che la sensibilità 
degli animi onesti possa aver le, sue aberrazioni , e 
possa indursi a concessione che saranno poi sog- 
getto di pentimento e di rossore. Ma qualsivoglia di 
tali supposizioni su questo proposito sarebbe inop- 
portuna ed erronea. L’ avversa fortuna , da cui in 
tanti modi fu percossa la mìsera Rachele, non giun- 
se però a defraudarla del suo buon nome , e già 
delia sua còsiumatezza , e dell’ illibato tenore di 
sua vita concordemente ci han fetta .fede tatti quelli 
a cui furono nòti i suoi andamenti; anzi Io stesso 
accusato a suo dispetto dalla forza del vero è stato 
costretto a rendere onorata testimonianza alia sua 
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virtù : nè poi si adatta all’ umana possibilità che 
la schiava straziata ed avvilita per brevi istanti di- 
mentichi la sua condizione , e con impeto sponta- 
neo confonda le sue emozioni ed i suoi sentimenti 
con quelli del suo oppressore , e per ebbrezza di 
voluttà , o per intemperanza di affetto , a tutte le sue 
lascivie abbandoni sè stessa. L’ oltraggio dunque di 
cui vi ragiono fu una parte di quell’ aspro e crude- 
le governo che della innocente donna fece ognor 
l’accusato, e prova che o lascivo, o iracondo, fu 
sempre un marito brutale. . ;.- f . 

XIV. Per quanto fossero travagliosi i giorni che un 
crudele marito Iacea menare a Rachele Rizzi , la 
stessa non era però destiiuta di’ ogni presidio, poiché 
le fu sempre aperta la strada di ricorrere all’ auto- 
rità di polizia , e di adire i tribunali. Forse essendo 
posta la sua abitazione in una strada oltremodo fre- 
quentala , ed avendo tanti vicini, il prode Sjejfè*. 
non osava di tiranueggiarla sino all’ ultimo segno y 
e se nou altro , non le polea mancare chi recasse le 
sue parole ai suoi parenti non mollo lontani , quando 
ne sentiva pietà lo stesso fratello dell’ accusalo , il 
quale avvertiva il padre di lei che temesse per la 
sua vita; uia la sua infausta sorte, che la spingeva 
ad un fine deplorabile , la trasse Inori di quella 
abitazione, e di quella contrada- Non era passato- 
li tnol- 
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molto tempo dopo la sua riconciliazione col marito, 
che questo ritornò al consueto stile delle sevizie ; 
dei che informati i parenti dello stesso , e solleciti 
che non si pensasse nuovamente alla separazione , 
proposero eh’ egli, insieme con sua moglie, andasse a 
convivere colla sua madre Francesca Caruso , la cui 
presenza avrebbe posto un freno alla sua brutalità. 
Dalla sconsigliata fu accettato questo partito , e pas- 
sarono i conjugi nella nuova abitazione. <$|£p§fr - 

Oltre ai testimonj , lo stesso accusato ha palesato che 
gli esposti motivi determinarono la risoluzione. Ed 
egli hà puranco detto con egual verità che non passò 
. molto tempo e la madre andò a staisene nella sua 
bottega, lasciando soli lui e la moglie in quella ca- 
sa ; senonchè non gli è piaciuto di far noto il per- 
chè di quest’altra novità. Al suo silenzio ha supplito 
la voce de’ testimonj , i quali hanno dichiarato che 
per suo volere la madre andò a ricoverarsi sotto 
altro, tetto. Del resto , quando pure non fosse stato 
esso 1’ autore di questo fatto , la cosa direbbe da sè 
stessa che non avrebbe potuto seguire senza il suo 
assentimento : e potè assentire onestamente , e senza 
frode ? 

Essendosi egli obbligato a cangiar d' abitazione nel modo 
proposto da’ suoi parenti , ed a questi termini essen- 
dosi piegata l’acquiescenza della Rachele, là pronta 
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violazione de’ patti lo dichiara fedifrago e traditore. 
Perchè dovremmo andare in cerca delle ragioni da 
cui fu mosso? Egli stesso ha riconosciuto per vero 
che si era riunito a sua madre di abitazione per l'io- 
tento di porre la Rachele sotto la protezione della 
stessa : or quando fece che quella di là sloggiasse , 
die altro si propose fuorché di ritogliere alla delta sua 
moglie P unico scudo della sna sicurezza ? Chi ri- 
mirasse agli antecedenti, dovrebbe dire che in tal 
modo volle liberarsi da quell’ ostacolo che si era po- 
sto alle sevizie di cni si dilettava l’animo .suo. Ma 
le opere sue consecutive dimostrano ch’egli era im- 
paziente di un freno che lo riteneva dal giungere a 
quel sommo grado di atrocità a cui era già volto il 
suo intendimento. r 

XV.. Rimaneva in casa nna fanlicella , la cui presenza 
era inopportuna all’ adempimento degli alti disegni: 
e Sieyes, il qnale già si era fatto superiore ai comuni 
ritegni , una sera , ad ora inoltrata , senza causa alcuna 
la mandò via. Ne’ suoi discorsi con taluni testimoni, 
negl’ interrogatorj , nel costituto , e nel dibattimento 
ha assegnate sei ragioai diverse del suo atto despo- 
lico : la giovanetta era arrogante 5 usciva di casa 
senza suo permesso t egli non aveva il modo di so- 
stenere la spesategli avea fatto pensi ere di sceglierne 
un’ altra t la moglie avea voluto che si congedasse , 
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perchè volea prendersi in casa una sua parente ; 
suocero a ciò 1’ aveva obbligato , perchè dubitava 
di sue discolezze. Ciascuna di queste ragioni è con- 
traddetta dalle altre ; e nessuna può esser la vera , 
perchè a nessuna si adatta 1’ ora impropria , e la boria 
con cni quella fa «lismessa. Ad altro fine fu dunqno 
inteso V animo cupo dell’ accusato ; e nemmeno può 
credersi che avesse voluto acquistar la libertà di 
maltrattare a piacer suo la Rachele, poiché tante volte 
cosi oveà fatto senza riguardo sotto agli occhi della 
giovanetta. Quale fosse il Vero suo fine , è ormai 
dimostrato dal l'atto cònseCTidlÌÌ^’ V '*<^MllPM 
XVI. In tal modo dal prode Raffaele Sieyes si spin- 
geva con crescente progressione sino all’ estremo gra- 
do il martirio della Rachele. Chiunque ha in petto 
un animo di tempra umana , sente il bisogno di oc- ' 
cuparlo con soavi affezioni , di accomunare i suoi pen- 
'sieri colle persone più care , e di trovare in quell* 
intima società que’ felici momenti di abbandono in 
cui o le vivaci piacevolezze , o le serie riflessioni , 
o le varie remihiscenxe , o i fantasmi deiriromagioa- 
Zione , o i disegni , le speranze , i sogni di un bene 
futuro con negligente facondia scorrono da ogni lab- 
bro. Ma quelli a cni o dal rigor della sorte, o dal- 
l’ingiustizia degli uomini è amareggiata la vita, sen- 
tono assai più il bisogno di ricoverare il loro cuore 
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in seno all’ amicizia , di sollevarlo dalle angosce collo 
' sfogo delle parole , e di prendere soccorso e conforto 

0 dagli amichevoli consigli , o da un compatimento 
affettuoso. E per qual altro cuore fu mai tanto ne- 
cessario questo balsamo quanto per quello della infelice 
Rachele, a cui facea soffrire la fame , il disprezzo , le 
asprezze, e gli strazj più indegni quello stesso da. 
cui doveva aspettar protezione ed amore ? E questi 
appunto non sazio di tali indegnità, ed intento all’ 
estremo sagrifizio , a lutto sno potere volle isolarla 
dal commercio de’ suoi simili, le vietò di visitare 

1 genitori, le invidiò la domestica compagnia della 
propria sua madre, ed affinchè non le rimanesse il 
più lieve contatto di affezione , la privò finanche 
della giovinetta che soleva assisterla. Ben si può di- 
re che allora al cuore di quella sventurata, che da 
gran tempo a vea smarriti i piaceri e la letizia , furo- 
no anche precluse le' consdazionr, la compassiono, 
ed ogni umano confòrto. •Giusta | a sentenza del sud 
crudele oppressore, le fu interdettoci esprimere o 
di raccogliere dalle altrui labbra sensi amichevoli ed 
affettuosi : e se per sottrarsi, un solo istante all’ idea 
del syo infortunio volgeva intorno lo sguardo, non 
trovava che silenzio 1 e solitudine. 

X\ll. Durò p^r alito ben pochi giorni questa nuova 
specie di martirio, perchè l’ atroce animo dell’ accu- 
li 3 
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■rato co» affrettata progressione s’ inoltrava verso il 
sno scopo. Venne il dì fatale de’i5 di gennajo : egli 
in quella sera contro sua usanza si mise a passeggiar 
nel cortile , fu presente quando giunse avviso 'di A- 
lesandro Juber che ben tardi si sarebbe ritirato , ed 
anche in sua presenza fu recata 1’ imbasciata della 
Fusco, che chiamava la sua serva a rimaner seco per 
tutta la notte presso la figlia inferma . Vide partir 
questa donna, chiuse il portone, e rimase solo colla 
moglie. Dopo poche ore si fa manifesto il luttuoso 
spettacolo della estinta Rachele , ricoperta. di numerose 
ferite , ed imposta a un rogo esecrabile , e o Conversa 
in cenere e in carbone, o abbrustolata e deformata. 
Crederete , o Giudici-, sol perchè lo dice Raffaele Sie- 
yes-j clic appunto’ in quelPintervailó di tempo nacque 
contesa tra lui U quella sventurata? Sol perchè così 
dice un uomo che già in tanti modi si è mostrato 
mendace, crederete voi che una madre avesse biso- 
gno, degli alimi ricordi pér prendersi cura del suo 
figlio ? Crederete che avendo pure aspettato di esser- 
ne avvertita , si fosse mossa perciò act uno strano 
risentimento ? Crederete che anche incollerita, aves- 
se ardito di provocar con rimproveri ed ingiurie 
1’ ira bestiale di quest’ uomo , della quale avea fatta 
sì dolorosa esperienza ? .Crederete che volendo an- 
dar via di casa, invece di fuggirsene con timida cir- 
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cospezione , avesse spiegata una insolita baldanza , 
sino a scassinar gli armadj per impossessarsi del de- 
naro del marito? E finalmente come mai vi parrà 
probabile che un uomo che tante c tante volte avea 
sfogata la sua rabbia colte percosse , o scagliando se- 
die e boccali , in quell’ incontro per impeto subitaneo 
abbia vibrate delle coltellate ? Tosiochè gli si offre 
la straordinaria congiuntura di trovarsi solo colla mo- 
glie, e la certezza che per più ore nessuno sarà per 
sopravvenire in quel cortile, non solo L’ uccide , ma 
ne intraprende la combustione, al Cui compimento 
appunto si .richiede tanto tempo : e piò non dice 
apertamente che si è prevaluto della congiuntura ? 
Ad uomo che mai non abbia sentita l’iniqua spie di 
sangue è impossibile che l’incontro d’. un’ jnqiensata 
circostanza faccia, balenar nell’ animo cotanta em- 
pietà } nè lu già per Sieyes imp usala e fortuita quella 
circostanza di’ egli stesso.a unto potere avea prepa- 
rata , mandando lungi dalla sua casa finanche la 
propria madre. • '</ - 

XVlil. Se la premeditazione di un omicidio proviene 
dall’ odio , e dove fu mai maggiore die in (ietto e 
Raffaele Sieyes verso l’ infelice Rachele ? Odio tan- 
to più cerio quanto men ragionevole e naturale , 
e tanto pertinace che tìon valsero a- domarlo nè i 
prieghi , np i riwprmiri ,• nè 1’ autorità de’ magi- 
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strati , nè 1' affettuosa facilità con cui quella sven- 
turata ritornò a convivere con lui , nè 1’ estrema 
sua pazienza , nè un figlio comune venuto a no- 
me della stessa natura ad esser fra’ suoi genitori 
mediatore di affezione e di pace . Se è vero che 
un si reo proponimento può solamente entrare in 
quell* animo che per gradi siasi ribellato alle coi 
mimi leggi della morale , e chi piò dell’ accusato 
offre un evidente esempio di questa progressione di 
malvagità ? Lasciò di rammentare il certo documento 
che diede della sua snaturata ferocia quando sca-' 
ricò una pistohr verso lo stesso suo fratello. Basta 
la’ sola storia del martirio di Rachele Rizzi a far 
chiaro come con vària successione di asprezze e di 
sevizie egli su quolla stessa fece 'prova di sua fierezza 
e brutalità. Si nò a che ló avverti il suo cuorech’era 
tempo di spingersi all’ estrema scelleratezica : e nem- 
meno è certo che ad uccidere quella innocente ten- 
ne mia sola strada: che, anzi la gravezza degli ul- 
timi strazj , l’ aperta tendenza degli stessi ad mi vio- 
lento aborto , e la studiata diminuzione del nutri- 
mento' dan Chiaro argomento che sulle prime volle 
condurla a morte per mezzo di ogni geuere di pa- 
timenti', c che stanco poi del lento successo , 
ricorse ad un- aperto assassinio. E se finalmente 
si manifestano i caratteri della premeditazione nei 
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modo come si procura l’ adempimento dell’ atroce 
disegno , e chi non ravvisa lungo studio e tenace 
perseveranza nelle varie cure con cui seppe isolar la 
misera Rachele , e nclja iniqua accortezza con cni 
seppe prevalersi di' una estemporanea congiuntura ? 
Quando pure colla sua propria bocca avesse pale- 
sato il suo proponimento dell’ assassinio , non ne a- 
vrebbe dato un più certo documento. È pur lumi- 
nosa e potente quella dimostrazione che nasce da 
Ulta serie lunga e continua di. tante azioni, le quali 
svelano la loro concorde tendenza allo slesso scopo. 
Ma se -è vero che 1’ evidenza del sentimento vince di 
autorità qualunque forza di ragioni , la più certa 
pruova della premeditazione è riposta nell’ opra 
stessa. Chi mai crederà che un uomo che inai non 
avea desiderata la morte della propria moglie , per 
frivola cagione subitamente siasi mosso ad ucciderla? 
£• quando pure il soffio di uoa furia gli avesse fatto 
strisciar n«d pensiece L'atroce idea , dovea distoglierlo la 
certezza chè quella portava nel seno la propria sua 
prole, ed era già vicina a darla alla luce. E posto 
che il suo furore lo avesse spinto ad impugnare qtlel 
ferro, e. volgerlo contro alla sna consorte , fissando 
in essa lo sguardo, non si sarebbe avveduto, che non 
attentava ad una- vita -sola , e non dovea per orrore 
cadérgli tpiel ferro dalle mani?- Ma ben lo sapete, 
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o Giudici ; non cessò dalle pugnalate finché non 
r ebbe ricoperta per lo meno di quarantatre ferite 5 
e si sostenne pertinace la sua compiacenza nel ve- 
dere scorrere in tanti rivi il suo sangue , mentre era 
certo che congiuntamente defraudava dell’ aure di 
vita il proprio suo figlio $ e dopo quest’opera più 
che ferina, conscio a sé stesso di essere 6tato manto 
iuumano , ed empio parricida , invece di sentire il 
-zneuoiuo turbamento , invece di fuggire da quell’ or- 
ribile spettacolo , intrepido si trattiene , accatasta del- 
le legna , accende un rogo , e con fermo braccio la 
vittima esangue su quello distende . Rimane* quindi 
tranquillo spettatore di quella combustione , e par 
che colla presenza e cogli sguardi voglia eccitare il 
furor delle fiamme , ed affrettar la distruzione degli 
avanzi mortali d’ dna moglie e d’ un figlio V e si 
tiene un altro figlio tra le braccia , che tacitamente 
lo rimprovera di averlo fatto orfano della madre , 
di averlo privato di un fratello . Glie mai sarebbe 
l’uomo, se un’ istantanea risoluzione bastasse ad in- 
fondergli tanta peitinacia di linose, tanto oblio di 
ogni senso di umanità, tanta ribellione alle soc;re 
leggi della natura , tanta compiacenza di sangue , di 
lamenti , d' gemiti , c di anelili di morte ? 
non. è uscita tanto viziosa dalle mani del suo Fat- 
tore la costituzione dell’ au imo nostro .che iir brevi 
' 
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istanti possa indurirsi ad ogni affetto di amore e di 
pietà , e smarrire ogni guida di morale. Un odio in- 
veterato , uua prolungata sete di . sangue , un maturo 
studio di atrocità poteano solamente dettar quell’ opre 
spaventose , e sostenerne l’ intrepida esecuzione. Son 
queste le non dubbie sentenze dell’ umana natura , 
che altamente parla nel mio cuore , parla nel vostro, 
o Giudici , parla ne’ cuori di quanti ci ascoltano , c 
dice clic non avrebbe cessato di farsi stentire anche 
nel cuore di Sieyes , se con progressiva depravazione 
c cori lungo proponimento non si fosse fatto sordo 
alle snte-voci. • . ■ 

XIX. Il raccapriccio c lo spavento facciano luogo 
allo stupore. Con numerosa produzione di -testi}»' 
monj l’accusato ha impreso a dimostrare -d’ essere 
da lungo tempo affetto di uno strano malore , i cui 
accessi hanno frequentemente turbalo V esercizio delle 
delle sue facoltà morali, o riducendolo sonnambulo, 
o immergendolo nella stupefazione , o uoinmovendolo 
alla frenesia. In ogni altra causa farebbe nausea il 
tardo uso di questa difesa , quando il reo avesse tra- 
scurato di darne un cenno negli interrogatole nel 
costituto; ma nella presente non iviè luogo per siffatta ri-> 
flessione, essendo tanto inconcepibile l’assunto che per 
necessità dee confondere il nostro iogegtjo. Che altro 
vuol dire aberrazione di mente fuorché affi ntenuziohe 
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del solilo e regolare esercizio delle nostre facoltà mo- 
rali ? E della stessa , presto o lardi che sia cessata, 
ne rimangono costantemente i vestigi nell’ interrotta 
6erie delle reminiscenze. Sia delirio di febbricitante , 
sia letargo d’ altro infermo, sia demenza , mania , 
stolidirà , per qnanto dura, sono sospese le opera- 
zioni della memoria , la quale non può ridirci cose 
di coi mai non siamo stati consapevoli a noi stessi. 
E questa ribaldo , il quale con vana impudenza pone 
in campo le sue pretese aberrazioni di mente , non 
solo tre volte negl’ interrogatorj e nel costituto ha 
fatta la Storia delle sue azioni nell’ epoca del mi- 
sfatto , ma in questo dibattimento ha divisate tutte 
le particolarità occorse in ogni istante , ne ha rilevate 
le più meschine minuzie , ed ha dichiarate le ra- 
gioni di lutto il suo operato. Ci ha dunque prima 
dimostrato di essere stato presente a sè stesso , e 
quindi C» ita voluto persuadere eh' era alienalo di 
mente. È hen disperata la causa di quel reo la 
cui affannosa difesa s‘ intriga negli opposti men- 
dacj nelle aperte ripugnanze , e nelle più strane 
assurdità. 

E si pretendeva forse che questo mirabile trovato non 
solo esonerasse- l’accusato della siva imputabilità, 
ma valesse per un antidoto avverso a tutti i fatti 
che lo accusano? Felice forinola' che scioglie tutti i 
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problemi ! Con numerose trafitture fece scorrere il 
sangue delta moglie? Avea perduti i sentimenti. Con 
nuovo consiglio sostituì al ferro il foco, ed impose 
sul rogo acceso il cadavere? Altro accesso di frene- 
sia. Cangiando stile, cessò da ogni altra intrapresa, 
e rimase freddo spettatore della orribile combustione? 

Nuove sembianze dello stesso turbamento della ra- 
gione. Scoperto, e colto in sul fatto, si salvò con 
pronta fuga ? Oprò da frenetico. Arrestato , e tradotto 
davanti ad un Commissario di polizia , confessò il suo 
misfatto , e con fallaci scuse si provò d'estcnuarlo ? 

Se ne dia la colpa ad una istantanea frenesia. In un 
consecutivo interrogatorio reiterò la confessione , e si 
avvolse in nuove menzogne? Nuovamente gli si era 

sconvolta la ragione. Colle stésse negative del costì- . * 

tuto accrebbe certezza alle pruove? Furono parole det- 
tate dalla demenza. In somma, o micidiale, o effe- 
rato , o pauroso, o astuto, o impudente autor di 
mendacj , non è inai Raffaele Sieyes presente a sè 
stesso, e certo dalla sua volontà; ma è la sua per- 
sona materiale dominata e mossa da una malattia 
motìiforme. 1 -.h ■ 

Udiste le testimonianze che avrebbero dovuto far fede 
di queste futilità. A taluno piovo nna volta piatto- 
tosto leggiero di mente. Altri notò talvolta che non 
stava fermo ai discorsi. Nel i8o4 esseudo andato 
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nella Certosa di S. Lorenzo per vestirsi converso , 
dopo pochi giorni incominciò a mostrarsi a vicenda 
stupido , mesto , ed iracondo -, palesò di esser son- 
nambulo ; recitò poi questa parte; ed infine ottenne 
il suo intento di esser congedato. E dopo piò di 
dieci anni , essendo stato chiamato nel i8i5 a pre- 
stare il suo servizio nella Guardia di Sicurezza , rin- 
novò la stessa commedia del sonnambulismo , e tanto 
goffamente , che spinto e percosso da parecchi, ed 
obbligato a rivestirsi , non cessò di serbare uno sto- 
lido silenzio : e li riuscì nondimeno di farsi credere 
disadatto a quel servizio. Quale relazione possono 
aver queste astuzie buffonesche colla dolente e lut- 
tuosa Storia di Rachele Rizzi '! 

'V ' • * : tr, Ito' /»«*** 

XX; Avendo l’accusato asserito che la misera donna 
erasi uccisa da sé stessa, pose in campo un impossi- 
bile; e similmente tentò di dar colore di verità al- 
l’ impossibile , allorché imprese a dimostrar che nel- 
l’atto della sua reità non era sano di mente. Ma l’altro 
suo assunto di averla trucidata per improvviso im- 
peto di sdegno, comunque sia incredibile , sfncciata- 
tamente mendace , e smentito dalle pruo ve, non pre- 
senta infine un impossibile aspetto di cose. E non-, 
dimeno nel rappigliarsi ai due primi ritrovati, si mo- 
strò Conseguente, e noi fu quando arrischiò quel- 
i : }’tl> 
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1’ altra finzione ; che in verità se riuscisse a conciliar 
fede o alla storia dell’ involontario suicidio , o alla 
sua temporanea frenesia , ridurrebbe a nulla tutta la 
sua imputabilità j ma esclusa pure ogni premedita- 
zione , non verrebbe però a menomarsi la gravità del 
suo reato. - /- r’fi c*" fileni». -|| 

»i ammetta pure che per una serie di risoluzioni im- 
provvise egli abbia posta a morte una innocente mo- 
glie , abbia defraudato deli’ aure di vita il proprio 
suo figlio , ed entrambi abbia poi latti preda delle 
fiamme : per questo inudito gruppo di opre spavento- 
se non meriterà già il nome di assassino , ma sa- 
rà un più orribile fenomeno morale t un mostro 
dell’umana natura. E pensa egli forse che fra tutte 
le qualità di omicidio il solo assassinio venga punito 
colla massima severità ? La legge col* saggio discerni- 
mento, in confronto dai colpevoli di omicidio volon- 
tario , tiene per maggiori delinquenti gli assassini , 
poiché certamente è riposto un più grave carattere 
di malvagità nella pertinacia con coi hanno ritenuto 
il proposito criminoso ,* e ne ban procuralo 1’ ef- 
fetto ; ma di questa diversità di graduazione fìssa i 
confini sino al punto che dell’ omicidio volontario 
in altro modo non siasi accresciuta 1’ enormità . Non 
crede in somma |a legge che solo la premeditazione 
possa colla sua odiosa apparenza svelar la somma 
• ' r • • ••' mal- 
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malvagità di un omicida , tua tiene per vero che * 
con pari evidenza si tacciano manifeste le stesse di- 
sposizioni, quando nell’esecuzione dell’omicidio si 
sieno adoprali degli strazj , e quando 1 omicidio 
sia stalo preceduto , accompagnato , o seguito da 
altro misfatto o delitto . A ciascuno di questi casi 
adatta la stessa pena degli assassini . 

XXI. Forse fra quei che mi ascoltano ve ne ha molti 
i quali ravvisano nella morte della sventurata Ra- 
chele un omicidio commesso con manifesto strazio 
della sua persona ] i quali dicono in loro pensiere 
che quelle quarantatre pugnalate non lian potuto es- 
ser vibrate con altro intendimento , essendo pur cer- 
to che una sola sarebbe bastata a toglierla di vita, 
e che non avrebbe dovnto trascurare il Pubblico Mi- 
nistero d’ istituire anche in questo aspetto la sua ac- 
cusa . Trattata però in tal modo la causa , da latti 
stabili e positivi sarebbe stata tratta a termini al-r 
quanto più litigiosi } ed altamente si sarebbe escla- 
mato in favor dell’ accusalo essere una gratuita sup- 
posizione cb’ egli a bello studio , volendo rendere a 
sua moglie più acerba la morte , avesse tante volle 
reiterate le ferite, quando la sola intensità dello 
sdegno avea potuto esserne causa bastante. Or dun- 
que la temperanza del Pubblico Ministero sarà utile , 
se non altro , a precludere Ja strada alle superflue 
e vane discussioni. XXII. 
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XXII. Ritraendo il ragionamento da questo aspetto di 
cose, espongo che Raffaele Sieyes , congiuntamente 
all* omicidio , commise un altro misfatto , cioè procurò 
un aborto; proposizione per lui tremenda , e clic nondi- 
meno non ha bisogno di dimostrazione. Per l’evidenza 
è superfluo ogni soccorso di ragioni : e ad ognuno rie- 
sce evidente che chi uccide una donna incinta , vuole 
certamente, e procura un aborto; che una gravi- 
danza di otto mesi non può celarsi agli occhi di nes- 
suno; e che ad ogni modo è impossibile clic lo stesso 
marito ne sia inconsapevole. Ma già per questa parte 
non si sono impugnate le perizie; ed avendo a ffer- 

. malo l’accusato che non era ignaro della gravidanza 
della moglie, anche per quest! altra; parte mi Ira di- 
spensato dalla necessità di battagliar colle sottigliez- 
ze. Or se della verità del fa^to non può farsi que- 
stione, non può nemmeno con qualche solidità por- 
sene in dubbiò il carattere legale, e la connessio.ie 
coll’ omicidio. 

XXIII. Se il feto maschile di cui era pregna Rachele Rizzi 
perì , perchè a lei fu troncato il corso de’ suoi gior- 
ni , da ciò necessariamente discende che colui che 
la mise a morte con questo fatto stesso ne procurò 
1’ aborto ; dacché nel comune significato si tiene in- 
dubitatamente per aborto la morte del feto nell’utero 
materno. 

C Al- 



Altro noti dovrei aggiungere sotto l' impero di una 
legislazione che si astiene dalle definizioni , appun- 
to percbè tiene per ferrato che alla sola consue- 
tudine spelta di determinare il valore delle parole: 
ma non è forse inutile di aggiungere che anche in- 
dagandosi l’origine di questa voce, l’esposto signifi- 
cato si troverà esatto e legittimo . Aborto viene in- 
dubitatamente dal latino, e trae la sua origine dal 
verbo aborior , che nel suo senso preciso suona , 
scadere dal nascimento : il perchò, giusta la sua eti- 
mologia , vuol dire la morte di un feto prima di es- 
ser nato. Ma è vero puranco che nella stessa parola 
si è inclusa frequentemente l’idea della donna che in.- 
questo modo siasi ' sgravidata -, onde in questo secon- 4 •• 
do senso si apprende per il parto di un feto morto. 
Nell’uno e nell’altro significato ed aborior, e tutte 
le voci che ne derivano furono adoprate dagli anti- 
chi scrittori. Mi dee bastare di addurre un esempio 
solo del primitivo significato. Vien riferita da Gel- 
ilo P esortazione con cui dal filosofo Favoriuo fu 
spronata una gentildonna a farsi ella stessa nutrice 
della sua prole . Volendo questi riprendere la ripu- 
gnanza per cui si negano a quest’ officio quelle ma- 
dri che amano piuttosto di conservare illesa la va- 
ghezza delle loro forme , esclama che per lo stesso 
fine potrebbero far sì ut foetus quoque ipsi in corpo- 
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re suo concepti aboriantur . Or poiché 1 ’ accusato 
ha commessa appunto 1* enormità di cui area fatta 
parola quell’ antico filosofo, cioè ha oprato in mo- 
do che il feto perisse in quel corpo dove era stato 
concepito , necessariamente gli si adatta la stessa c- 
spressione di averne procurato 1’ aborto ; se pure non 
si augnra di travisar 1’ intelligenza delle parole , co- 
me travisò le sembianze umane quando le converti 
in carbone ed in cenere. 

In qual senso è stata adoprata questa parola e dalle 
passate leggi , e dall’ attuai codice penale ? È pur 
troppo chiaro che se è stato loro scopo di proteg- 
gere contro ad un inumano attentato la vita di quella 
creatura che non essendo uscita ancora alla luce del 
mondo, non può far sua difesa nemmeno col pianto 
e colle grida , nel primo senso han dichiarato esser 
l’aborto un misfatto: che se al contrario furono 
piuttosto sollecite le leggi di preservar le donne 
da un somigliante patimento e pericolo , si tenga 
per fermo che nell’altro senso usarono siffatta pa- 
rola. Ed è pur certo, e pel disposto delle antiche 
leggi, e per la chiara locuzione dell’articolo 3 1 7 
del codice penale , e pe’ ragionamenti di coloro 
che di questo codice esposero le ragioni , che si 
punisce 1’ aborto per lo stesso fine a cni è intesa 
la pena statuita per l’ infanticidio , cioè perchè si è 
1 ... •- C a ' V. . tolta 
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tolta la vita, a colui ch’era chiamalo a goderne: ed 
è similmente risaputo che le leggi vogliono della stes- 
sa pena punite anche le ree donne che abbiano pro- 
curato il proprio aborto , certissimo argomento che 
non già in favor loro, ma in favor della prole in- 
nocente è viètato un tal misfatto. 

Non sarà stala del tutto inutile e superflua questa di- 
mostrazione , se farà sì che non venga posto in dub- 
bio che P uccisore di Rachele Rizzi è stato l’ au- 
tore dell’ aborto. 

XXIV. Vorrà poi recarsi in dubbio la connessione del- 
l’omicidio coll’ aborto ? Ma è ben certo che vanno 
talmente associati insieme che a disgregargli sarebbe 
vano ogni sforzo di argomenti. Vorrà recarsi in dub- 
bio che nel modo come i misfatti si aggrupparono, 
si avverò il caso preveduto dalla legge , cioè che 
l’omicidio' acquistasse un più gravo carattere di enor- 
mità ? Ma la cosa dice ria sè stessa che P aspetto de’ 
fatti risponde con esatta coerenza di termini alle pa- 
role della legge , e che i dubbj gratuiti non potreb- 
bero generare incertezza , ma fastidio. 

E chi sa che con insolito ardimento di dialettica non 
si tenti altro scampo per P accusato , onde sfugga 
all’ applicazione di un sì chiaro testo di legge Si 
assumerà forse che avendo la legge riguardato il caso 
di un omicidio accompagnato da un altro reato , ha 
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preveduti due fatti diversi, sebbene un solo ne sia 
stalo 1’ autore , ed insieme sieno stati congiunti per 
una mutua relazione j che non può esservi ur» fatto 
dà un altro diverso fuorché quando dell’ uno. e del- 
l’altro sia stata distinta e disgregata l’esecuzjonej e 
che conseguentemente non può dirsi che Sieyes ab- 
bia accompagnato l’ omicidio con altro misfatto di 
procurato aborto , quando 1’ una e 1’ altra reità fu 
1’ effetto di un atto solo : il perchè si esclamerà non 
doversi tollerare che a danno di quest’ accusato si 
ammetta un’evidente ripugnanza di termini, cioè 
medesimezza e connessione. Misero quell’accusato che 
persilo estremo rifugio è obbligato ad appigliarsi alle 
arguzie scolastiche ! La legge saggia io suo rigore 
volle che si facesse luogo alla pena più grave , quan- 
do il delinquente , accoppiando altro reato all’ omi- 
cidio , dimostrasse disposizioni più criminose : e che 
fa dunque per queste solidissime ragioni di giustizia 
che con un atto solo , o con due atti diversi abbia 
svelata l’intensa sua malvagità ? E se le pene fulmi- 
nate ai colpevoli hauno sempre per loro line la pre- 
servazione de’ buoni , per qnal ragione il codice pe- 
nale dovea riconoscere un’inane sottigliezza, quasi- 
ché non fosse sempre. opportuno di adeguar la re- 
pressione alla enormità de’ reati ? In questo modo 
colui che per l’ intento di resistere all’ autorità delle 
' 'jf C 3 leggi 
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leggi uccidesse un agente della forza pubblica , non 
dovrebbe dirsi reo di omicidio volontario congiunto 
ad un reato .di ribellione , perchè, secondo la nuova 
teoria, l’.identità del fatto vieterebbe di riconoscere 
qualunque connessione } e per la stessa ragione se a 
toglier la vita ad un infelice che si fosse ricoverato 
in un pagliajo , vi si appiccasse il fuoco, ed in tal 
modo quello morisse tra le fiamme , neppure var- 
rebbe il concorso dell’ incendio ad accrescer la gra- 
vità dell’omicidio. Tutta la fallacia di questo infe- 
lice sofismo risiede in una viziosa intelligenza delle 
parole della legge : nel significato della medesima 
misfatto o delitto vuol dire ogni successo che sia 
stalo prodotto da qualche azione , e che contenga vio- 
lazione di legge} uè mai nel senso legale vi c stata 
reità fuorché nello stesso effetto criminoso , poiché 
senza- di questo le azioni dirette a produrlo potreb- 
bero al più valere, per un tentativo. Non iuiluisce 
dunque a determinare i caratteri di un reato che il 
delinquente ne abbia procurato l’adempimento mer- 
cè una o parecchie sue azioni , e nemmeno influisce 
sul numero e su i diversi caratteri di più reati che 
sieno venuti in conseguenza di altrettante azioni , o 
di una sola : nell’ istante in cui per gli effetti ven- 
gono a manifestarsi , e prima che per le indagini giu- 
diziarie ne sia noto 1’ autore , e sia manifesto in qual 



modo vi ha proceduto , son già caduti sotto 1’ occhio 
della legge, e dalla stessa han ricevuta la loro de- 
nominazione • Ed appunto la legge ha pili volle ri- 
conosciuto che un sol fatto possa produrre più rea- 
ti , come quando ha preveduto che nella ribellione 
possano commettersi altri eccessi , e che lo scrocco 
possa racchiudere una falsità. 

XXIV. Nè può dirsi diversamente che non si di- 
chiari strana ed assurda la legge che ha preveduto 
potere un omicidio essere preceduto, accompagnato, 
o seguito da altro misfatto o delitto . Se ogni reato 
dovesse prodursi da una particolare azione, sarebbe 
impossibile il secondo caso , poiebè le azioni disgregate 
e distinte di uno stess’ uomo non possono esser si- 
multanee , ma di necessità hanno»ad essere succes- 
sive j onde potrebbe bensì avverarsi rincontro di un 
reato antecedente o consecutivo , ma senza stolti zza 
non potrebbe supporsi che un omicidio da altro rea- 
to potesse mai trovarsi accompagnato. 

XXV. E già vi è "noto, o Signori, che se vi è parte 
della criminale giurisprudenza che sia pervenuta a 
massime certe e solenni, ella è questa di cui ra- 
giono. E non parlo solo della intelligenza clic si è 
data alla legge da’ tribunali francesi, ogni qual volta 
han dovuto pronunziare i loro giudizj intorno ad 
oiuicidj commessi congiuntamente a misfatti di fur- 
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lo o di ribellione $ ma debbo rammentar che nel 
nostro foro da più anni son fissati i principj in tal 
materia , mercè una decisione profferita a sezioni riu- 
nite dalla passata Corte di Cassazione. A far sì che 
1’ altro reato commesso da un omicida aggiunga gra- 
vità all’ omicidio , si richiede ( sentenziò quel colle- 
gio ) connessione ed unità : e questi termiui non 
sono già costituiti dalla semplice identità del delin- 
quente , e dalla coincidenza del tempo , ma son prin- 
cipalmente riposti nella intenzione del delinquente 
stesso, e nella tendenza dell’ uno e dell’altro reato 
ad avvalorarsi scambievolmente : il perchè si richie- 
de che dalle stesse cause sia determinata la volontà 
di commettere i due reati , e che I’ uno sia stato in- 
diritto al fine dell*a!tro , ovvero che abbia servito 
a procurarne i mezzi , o ad agevolarne e compierne 
1’ esecuzione , o a procurar la consecutiva impunità 
del delinquente. 

Chi non direbbe che queste massime sieno state sta- 
bilite appositamente per la causa di Raffaele Sieyes? 
Unità e nesso nel ccncctto del delinquente. E dove 
si ravviserà più chiaramente che nell’ oprato di un 
uomo il quale , certo che la moglie era vicina a farlo 
ricco di nuova prole , e che dalla vita di lei pen- 
desse quell’ altra vita , crudelmente la mise a morte , 
e del suo seno fece sepolcro al proprio figlio ? Uni- 
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tà e Desso nella tendenza , e negli effetti de’due reati. 
E a chi non è manifèsto che l’ aborto fu procurato , 
perdi’ era indispensabile all’ esecuzione dell’ omicidio? 
Quel feto che appena dava segno della sua vita alla 
madre che lo portava nel seno , che non ancora co- 
nosceva l’aria e la luce , e che non ancora si era inol- 
trato fra le passioni , i vizj , ed i delitti , non avea 
potuto concitarsi l’ odio di nessuno: perchè dun- 
que il proprio suo padre lo volle estinto? Spietata 
verità ! perchè rimanendo in vita , avrebbe impedita 
la morte di sua madre . Se un uomo eh’ ebbro di 
sdegno insegue il suo nemico , per averlo nelle ma- 
ni e dargli morte, ferisce l’uomo pacifico che avea 
voluto frapporsi , fuor di ogni dubbio è reo capi- 
tale. Ma Raffaele Sieyes trovò il commi figlio che 
si teneva dinanzi alla misera sua madre, che inter- 
cedeva per lei , ed invocava per sè stesso le sacre 
leggi della natura: eppure tanto potè in costui l’inu- 
mana sete di un sangue innocente che non dubitò di 
farsi parricida , purché la sventurata avesse morte 
dalle sue mani. Orrenda connessione di misfatti ese- 
crabili ! 

. . v *’ i ' 1 y>" 

XX VII. Ma già sapete, o Sonori , che all’insana cru- 
deltà di Sieyes. non fu confine la morte di sua mo- 
glie , e che consigliato dalle furie con orrendo fu- 
- . ne- 
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nebre rito diede il cadavere in preda alle Damme. 
Commise dunque , susseguentemente all’ omicidio » 
un altro delitto, designato dall’articolo 35g del co- 
dice penale , cioè l’occultamento del cadavere di una 
persona messa a morte. Qui almeno non sono obbli- 
gato a combattere le sottigliezze metaDsiche , e non 
ho ragione di preveder che mi si alzi una soDstica 
contraddizione a render dubbiosa la connessione di 
questo delitto coll’ omicidio. L’uno e 1’ altro reato fu 
adempito mediante atti diversi e distinti , ma in con- 
tinuata successione , e sulla stessa persona j e 1 in- 
tento eh’ ebbe 1 ’ accusato , quando si adoperò per 
la combustione di quel cadavere , certamente con- 
suonava co’ fini dell’ omicidio , sia che oltraggiando 
in un modo tanto indegno l’ esangue spoglia della 
innocente donna , avesse voluto saziar più largamente 
la sua rabbia , o che facendo sparire i vestigj ma- 
teriali del suo misfatto , avesse voluto assicurarsene 
1 ’ impunità. 

XXVIII. Ma nella penuria di buone ragioni gli accu- 
sati sogliono ricorrere ad ogni più scabroso assunto. 
Forse in difesa di Sieyes si dirà che il- suo opralo 
è alfatto alieno da’ termiui dell’ articolo 35q ; che 
occultare vuol dire riporre in luogo recondito 5 che 
la combustione incenerisce e distrugge ; e che nón 
può tenersi per occultalo quel die più non esiste. 

Se 
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Seguirete voi , o Giudici, questo nuovo stile d’ in- 
tcj ir retar leggi ? Direte che per sfuggire al loro rigo- 
re basta superarne il prevedimento con una inferna- 
le fertilità d’invenzioni ? Le distinzioni scolasti- 
che non saranno mai valevoli a cangiar la natura 
delle cose : l’ intimo senso della voce occultamento 
sta nel suo line , eh’ è quello di sottrarre un og- 
getto o agli altrui sguardi , ovvero all’ altrui notizia j 
e del pari si occultò Raffaele Sieyes quando inta- 
nalo in. segreto ricovero fu ad ognuno invisibile , e 
* * * • 

quando si mostrò, e si frammischiò a non poca gente 
con mentite apparenze. Non è vero dunque che per 
dirsi occultato un oggetto o un individuo debba star 
segregato dagli altrui sguardi } che in verità non è 
questo il modo onde si occulta la cosa furtiva , quando 
si tiene palese colla mendace storia «di un acquisto 
legittimo, nè così si occultano l’autore anonimo t • 
e l’ incognito viaggiatore : ma è sempre occultato 
quel che per nou essere scoperto si raccomanda a 
qualunque artifizio . E quando anche all’ occulta- 
mento di qualunque cosa fosse essenziale di rimuo- 
versi la stessa da tutti gli sguardi , piucchè mai do- 
vrebbe tenersi essere il bruciamento un mezzo effica- 
cissimo a tal fine, come atto a produrre la totale di- 
struzione : ed è ben chiaro che chi occulta , non 
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sempre distrugge , ma clic quei che distrugge , non 
può 'non occultare. 

XXIX. Dalle semplici idee che finora ho esposte sa- 
rebbe lucidamente dichiarato il senso della parola, 
qualora dovesse apprendersi nel comune significalo. : 
ina è tempo eli’ io aggiunga che a questa parola asse- 
gna la stessa legge una precisa intelligenza. L’ artic. 
35q , che dell’ occultamento del cadavere di persona 
uccisa ha costituito un delitto , è registrato in una 
sezione che ha per titolo : violazioni alle leggi sulle 
sepolture : or qui non rimane luogo ad incertezze t 
avendo la legge divisata l’ éssenza di un tal delitto , 
ha manifestato in qual modo si commette. Ognuno 
riconosce e rispetta per leggi sulle sepolture quelle nor- 
me liturgiche dalie quali son prescritte le solennità con 
cui l’Augusta Aeligione, che avea raccolto l'uomo 
nel suo nascere, ne rende alla terra la morta sal- 
ma. E perchè dunque si dubiterà del carattere cri- 
minoso riposto in quella combustione ? L’ empie mani 
del Sieyes occultai ono il cadavere , perchè Io sot- 
trassero a quegli estremi ofiicj di cui le pietose cu- 
re, degli sconsolati genitori, la consuetudine di tutte 
le genti , e le ceremonie religiose avrebbero voluto 
onorarlo. Ma queste leggi ( che fanno parte del gius 
«acro di ogni nazione ) non sono le sole a cui si 
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riferisce l’ articolo 35q : ma parimente ne fu volta 
la mira alle note disposizioni del codice civile , le 
quali vietano di procedersi all' inumazione di un ca- 
davere , se pria la morte di quell’ individuo non sia 
stata rivelala all’ ufQziale dello stato civile , ed in 
sua presenza non siasi adempito alla ricognizione 
dello stesso. Della osservanza di qaeste salutari di- 
posizioni ( e chi non sa che senza i più funesti 
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danni non potrebbero esser violate ? ) fu sì solleci- 
ta la legislazione penale che coll’articolo 358 del- 



lo stesso codice minacciò 
frettate inumazioni, 
ligiose : onde non è 
colo con più lunga pena represse 
sgressione . Or poiché Sicycs in modo esecrabile 
violò siffatte disposizioni , potrà dubitarsi che abbia 
occultato il Cadavere ? 

Dopo queste considerazioni , non può sorgere il me- ; 
nomo dubbio , che il delitto di occultamento sia-, 
si pienamente consumato. Furono violale le leggi 
ecclesiastiche, quando Sieyea sostituì alle sacre solenni- 
tà i suoi barbari riti: furono violate le leggi civili,, 
quando egli impose al rogo il cadavere , non aven- 
do prima denunciata la morte della trucidata donna . 
all’ uflìziale dello stalo civile. 

• xxx. ; 
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XXX. E se pure ci piacesse di tener chiusi gli occhi 
alla evidenza di questi caratteri legali , i soli effetti 
della combustione non basterebbero a dichiararla delitto 
consumato? Giusta l'art. 2 del codice penale, risie- 
de il tentativo in un cominciamento di esecuzione, 
che sia rimasto sospeso , o non abbia avuto effetto 
per circostanze indipendenti dalla volontà del reo. 
Dunque allorché si son manifestati gli effetti , la 
legge non riconosce più un semplice cominciamento 
di esecuzione ; dunque allora non è più in potere 
del reo di ritrarsi dalla sua reità. Ed in verità sa- 
rebbe strana e funesta questa massima , che un ribal- 
do il quale con incendio abbia distrutto per metà 
un edilìzio , salvando il resto dallo stesso fato , possa 
ritornare innocente. Fin dove è giunto l’oprato di 
Raffaele Sieyes ? Sino all’ultimo termine della su* 
propria esecuzione : dovè poi mal suo grado cedere 
l'empio officio alle fiamme. A quale stato fu ridotto 
il cadavere? Ne avanzò un busto deformato, muti- 
lato j oggetto doloroso per ognun altro, ma per lui 
spaventevole . Non 6arà mai che ottenga un pa- 
ziente ascolto questa barbara sentenza : Fiola la 

legge colui che sottraendo il cad<tvere , li conce- 
de però in seno alla terra un oscuro riposo 5 e 
per /’ opposto non fa oltraggio ai sacri dritti de' 
; ' sepol- 
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sepolcri quei che lo fa divorare dal fuoco , che 
che ne confonda le ceneri colle ceneri spregiate 
di un ignobile focolare , ed infine fa che vada- 
no a perdersi fra le sozzure di una vasta città. 
Da cosi inumane assurdità ogni animo rifugge inor- 
ridito , e la profonda indignazione dell’ umanità fre- 
mente alza tal grido che ormai divengono super- 
flue le mie parole. 

r r 

XXXI. Chi oserà mai dubitar che Raffaele Sieyes fu 
1’ assassino di sua moglie? E chi dubiterà che accoppiò 
all’ omicidio il procurato aborto , e 1’ occultamento 
del cadavere ? Io non so se la sventurata Rachele 
li leggeva in volto la già certa sentenza della sua 
morte , e se aspettandola da un giorno all’ altro , 
strascinò 1’ ultimo periodo del suo martirio in una 
dolorosa agonia. Ma ben tengo per fermo che quan- 
do le fu manifesto il suo fato, e tante volte da lui 
trafitta si vide condotta al termine de’ suoi giorni, 
non ebbe motivo di pianger la perdita d’ una vita 
che dopo le infauste nozze avea costantemente me- 
nata fra gli strazj ed i vilipendj . E quando pure 
avesse preveduto che al suo cadavere ancor caldo 
avrebbe qual mostro stese le mani bagnate tuttora 
del suo sangue , e negando di renderlo alla madre 
comune, lo avrebbe consegnato alle fiamme , anche 

forse 


. » 


, Djgitizéd by'Google 


5G - 


forse gli avrebbe ronchile grazie di aver posto fine 
con quegli ultimi alti di crudeltà ad una lunga se- 
rie di sevizie e di oltraggi. Ma potea nascondersi 
al pensier di una madre che quelle pugnalale tron- 
cavano i giorni del figlio che portava nel seno ? E 
di quale affanno non dovè sentirsi stringere il cuore 
al sol pensare che non bastava la sua morte ad ap- 
pagar l’odio del suo carnefice, e che il suo infor- 
tunio traeva allo stesso sagrifizio quella cara parte 
di sè stessa ? Ah no, non può dubitarsi che le fu , 
finanche interdetto quel misero conforto per cui 
sorridono gli sventurati al vicino aspetto della mor- 
te, e che in quegli estremi momenti fu più che mai 
dilaniato il suo cuore. 

Le sue sventure ebbero fine colla sua morte , perchè 
il suo inumano nemico si affrettò di giungere all' 
ultimo segno della crudeltà e della iniquità : onde in 
un sol punto spirò quella innocente, ed il capo di 
quest’empio divenne sacro alla scure della giustizia. 
Per mia bocca le violate leggi reclamano , o Giu- 
dici , dalla vostra severità la condanna di Raffaele 
Sieyes alla pena di morte. Chiedo benanche il rifa- 
cimento delle spese del giudizio in favor dell’erario. 


FER- 
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F ERDINANDO I. PER LA GRAZIA DI DIO RE DEL 

REGNO DRLLK DUE SICILIE CC. ' *> 

La Gran Corte Criminale della provincia di Napoli , 
prima Camera. 

Visti gli alti a earico di 

Raffaele Seyes , figlio del fu Pasquale , di anni tren- 
talrò , di Napoli, rivenditore di pannamenti e bian- 
cherie nella strada fontana medina n. 44 > domici- 
liato eoa casa nella salita de’ Monti n. la. 

Accusato 

DÌ assassinio in persona della propria moglie Rachele 
Rizzi per l’ art. 3oa. del Codice Penale provvisoria- 
mente in vigore , di procurato aborto per 1’ articolo 
317 . dei Codice istesso , e di aver occultato il ca- 
davere di una persona uccisa per 1’ art. 35g. di det- 
to Codice , o di omicidio volontario in persona 
della propria sua moglie Rachele Rizzi accompagna- 
to da un misfatto di proccurato aborto, e seguito da 
un delitto* di occultamento di cadavere di essa per- 
sona uccisa per I’ art. 3o4- del Codice istesso. 

D Apcr- 
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Aperto il dibattimento eoi rapporto del signor Giudi- 
ce Tommasi delegato della causa ,• 

Letta 1’ accusa pubblica ; 

Intesi nelle, forme di rito tanto i testimoni a carico , 
che a discarico ; 

Udito il signor Vecchione Regio Procurator Generale 
nelle sue conclusioni , colle quali sostenendo 1’ ac- 
cusa scritta , ha chiesto dichiararsi Raffaele Seyes 
colpevole a norma della medesima , e condannarsi 
alla pena di morte , giusta gli art. 3oo , o 3o/j. del 
Codice Penale provvisoriamente in vigore , ed alle 
spese del giudizio; . > - 

Intesi in ultimo luogo tanto l’accusato , che il suo di- 
fensore D. Agazio Ciancio nei mezzi di difesa. 

La Gran Corte, 

Ritirata in segreto nella Camera del Consiglio a deli- 
berare, escluso il M, P. 

Il pkksidbktb ha elevata la seguente questione c 

Costa che Raffaele Seyes sia colpevole a’ termini del- 
P accusa ? 

La stessa Gran Corte 

Dal processo scritto, e dall’orale della pubblica di- 
scussione ritiene il seguente fatto. 

Nei principj dell’anno 1 8 1 6 . Raffaele Seyes impalmò 
Rachele Rizzi giovane di anni diciotto. Costei figlia 
di Natale Rizzi, patrone di barche, recò una dote 

cor- 
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corrispondente al suo stato. Pochi furono i gior- 
ni tranquilli di questi conjugi. Ben presto comin- 
ciarono tra essi i contrasti. Continuando le brighe 
per ogni lieve cagione , «d essendo la Rizzi mal- 
trattata e bastonata dal suo consorte Seyes , si vid- 
de la' medesima* più volte nella necessità di ricorre-, 
re al Comrnessario di Polizia del Quartiere- del suo 
domicilio , esponendo il modo con cui veniva trat- 
tata dal marito Seyes , ed ottenere dall'autorità co- 
stituita un freno alle offese , che frequentemente ri- 
Cevea. 

Vane riuscirono le conciliazioni, che al momento del- 
le doglianze della Rizzi più volte si proccurarono dal- 
Commessario di Polizia tra Seyes , o l’ anzidelia 
sua moglie. . - . 

Fu necessità far più volte sottoscrivere dal medesimo 
innanzi al Comrnessario obblighi di non offender la 
Rizzi-. Ciò non ostante per lievi cagioni frequenti 
proseguivano i contrasti fra questi cònjugi. Esiste 
uria processerà correzionale ad istanza di Rachele 
Rizzi ai 3 . Fehbrajo 181 7. , cominciata presso il 
Comrnessario di Polizia del Quartiere di S; Giusep- 
pe per reciproche offese cagionatesi per lieve mo- 
tivo Raffaele Seyes, e' la detta sua consorte Rizzi-, 
le quali furono giudicale con pericolo di vita per 
gli accidenti in persona della Rizzi , e semplici quel- 
li 2 le 
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le in persona del Seyes , e terminata colla di co- 
stei escolpazione ‘in maggio dell’ anno istesso pres- 
so il Tribunale Correzionale allora esistente. 

Ai quindici febbrujo suddetto adì la Rizzi il Tribu- 
nale Civile. Domandò la separazione personale , c 
de’ beni , esponendo le continue -sevizie , e maltrat- 
tamenti che ricevea dal marito. Dopo i solili pre- 
liminari atti di conciliazione , che restarono vuoti 
di ellétta , giacché la ricorrente Rizzi rimase ferma 
a non volersi conciliare , il primo Presidente eoa 
sua ordinanza autorizzò la medesima a'stare in giu- 
dizio contro del marito , ed a rimanere nella casa 
paterna , dove allora ritrovavasi , anche perchè il ma- 
rito Seyes non si oppose , e provvide a’ bisogni istan- 
tanei di essa Rizzi. 

Indi il Tribunale istesso eoa sua sentenza degli otto 
Marzo 1817 ammise la domanda dell’ attrice Rizzi , 
ed ammise la medesima alle solite pruove richieste 
dalla legge , onde fissarsi a lei il corrispondente as- 
segnamento. Contemporaneamente a titolo di alimenti 
provvisorj ordinò, che eoa mesata sempre anticipata 
S. yps pagato avesse alla, moglie ducati sei per cia- 
scaQ msie. 

Rimase coste» per circa quattro mesi presso la casa 
paterna. Posteriormente a mediazione di Francesca Ca- 
ruso madre del Seyes si Rappaciò Rachele Rizzi collo 
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stesso, ritornò nella di lui casa, ed il giudizio di 
separazione svanì. 

Ma perchè il processo scritto , e la pubblica discussio- 
ne hanno ollcrto quali erano le lagnanze , che (li 
questi conjugi 1! uno facea dell’ altro , allorché con- 
viveano, cioè a dire, che la moglie dolevasi di es- 
ser maltrattata dal marito , e questi si querelava che 
la medesima colla sua lingua lo irritava , e non vo- 
leva fatigare , pace tra essi regnar non poteva , se 
insieme conviveano . Tralasciando le continue bri- 
ghe tra loro per oggetti di niun momento, tralascian- 
do che un di fu la Rizzi bastonata dal suo consor- 
’ ■ ’ . 

te, perchè un grano d’uva si uvea fatto comprare 
dal garzone della bottega Giuseppe Locato , è da 
marcarsi , che verso (a metti di novembre 1817 fòrte 
contrasto avvenne tra Seye9 e sua moglie . Avea co- 
stei conservalo un bicchier di vino alla sna servetta 
Maddalena Ferruggiano. Se ne avvide il Seyes , al- 
tamente maltrattò la moglie Rachele , e coronò- i 
maltrattamenti con tirare il bicchiere sulla di lei te- 
sta , il che. le produsse un’ offesa. 

La mattina seguente Cbiurastella Ricci madre di -Ra- 
chele andò a visitar costei. Coutemporaneamente vi 
capitò Francesca Caruso madre del Seyes . L’ ulli- 
ÌBo liuto fu avve rtire la necessità di doversi trovare 
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ilh mez5MJ*-c1te lionesèe argine, o almericNftinotàéSf 
i tanti continui contrasti tra Seyes e là moglie. 

Frafldesca Camuso offre a costei di aridar seco ad abi- 
tate nella sna casa sita al princìpio della salita de* 
monti . Volentieri Rachele accetta ri partito, e va in 
quella mattina istessa ad abitar colà colla suocera 
Caruso . La sera Seyes dopo chiusa la sua bottegài 
a Fontana Medina di unita alU servetta Ferruggiàno 
anche colà s? recò. 

La casa allora abitata dalla Caruso è sita nél fondo 
di un cortile scoverto , che , sparso di pochi incolti 
alberi, offre un piceioHssiirto guadino. È composta 
di una picciolissima stanza a pian terfeiio, e di un 
altra superiore a questa. Precede immediatamente a 
questa cortile scoverto , o vògliasi chiamare giardi- 
netto un cortile coverto da lamia , in citi dalla stri- 
da per un portone" si elitra . Nel cortile coverto tro- 
vasi una scala a mano dritta , che conduce sul Ri- 
tiro di Donzelle sotto il tltofb dell* Addolorata , a 
sinistra trovasi una porta , che Teca ad un quartini 
di due o tre stanze , in cui abitava D. Gesualda 
Fusco sorella uterina di Seyes; e moglie di D. A- 
lessandro Jirtier. 

Della in&c.ltn casa della Caruso , la stanza inferiore fu 
data a Sèyé* ; e'd alla di lai móglie , la suj 
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tu ritenuta da Francesca Caruso per se , e per la 
servetta Ferruggiaao. - , 

Dall’ epoca in cui Seyes , la moglie , e questa servetta 
salirono ad abitar siffatta casa a’ monti , Seyes ttftr 
le mattine si recava ad aprir la bottega a Fon- 
tana Medina .Colà dimorava l’intera giornata , as- 
sistendo alle sue faccende, colà pranzava, ed indi 
la sera saliva a dormire sulla detta casa a’ Monti . 
A questo modo non aveva contatto colla moglie , 
cbe nelle sole notti . Sarebbe ne’ giorni Francesca 
Caruso calata alla bottega a Fontana Medina per as- 
sistervi , ma una malattia ce lo impedì. Appena ri- 
stabilita, a premura del Seyes cominciò a calare , 
e prestare la sua assistenza in bottega di giorno , rim- 
piazzando Hachelo Rizzi ch’crasene allontanata . ludi, 
e propriamente nella fine di Dicembre 1817 le tra- 
sportar colà per volontà dello stesso il suo letto , e 
vi rimase aucho le notti. Allora resasi vuota la stan- 
za superiore nella casa a’ Monti , Seyes e la moglie 
vi salirono a dormire , e la servetta fu collocala nel- 
la stanza a pian terreno. , 

La sera degli nudici. Gennajo 1818 Raffaele Seyes si 
ritirò ajla casa suddetta . Domandò a voce alta alja 
moglie Hoc Loie , che tratteneva** j»ell’ abitfziortp di 
D>. Cesualda Fusco , se la servetta Maddalena Fer- 
l'Uggiauu, fosse ritorna la dalla di lei madre , da dii 
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crasi nel giorno recata. Ricevè la risposta da Rache- 
le , che la Ferruggiano era ritornata, e stava accen- 
dendo H fuoco . Seyes dopo essersi traltennto fino 
ad un’ ora e mezzo di notte in casa della Fusco si 
ritirò insna casa, ed ordinò alla servetta Ferruggia- 
no , die se uè fosse andata in casa di sna madre , 
perchè egli non la voleva più in casa sua. 

Questa novità dispiacque sommamente a Rachele Rizzi, 
la quale a’ interpose a non farla licenziare a quel- 
1» ora , ma vedendo poi 1’ ostinazione del marito 
incominciò a protestare , che se- ne voleva andare 
aridi’ essa in casa di suo padre . Il Seyes ciò itòn 
ostante obbligò la Ferruggiano ad andar via , e per- 
chè di notte la mandò accompagnata fino alla casa 
materna da Felicia Martingiante , che sui monti abi- 
tavi» alle vicinanze della casa di lui . Dòpo’ segui- 
to questo fallò cercò Rachele di andar via ancor 
essa, ma alle insinuazioni e della Fusco , e del di 
costui marito Juber , e dello stesso Seyes si persua- 
se a rimanere. 

Avendo Natale Rizzi dichiarato ignorare la causa di 
siffatto congedo dato alla servetta Ferraggiano', ed es- 
sendo stato F accusato Seyes vario nei suoi detti in 
rapporto a - tal causale nel sno secondo interrogato- 
rio,^ nel costituto, il testimone Ignazio Diego pro- 
dotto dal Seyes a suo discarico ha dichiarato nella" 

pub- 
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pubblica discussione., che trovandosi a travagliare 
in mia bottega accanto a quella di Seyes cinque, 
o sei giorni prima di succedere l’uccisione di Ila- 
chele Rizzi,- intese che Natale padre di costei chie- 
dea .conto ad esso accusato Seyes dei perchè avesse 
licenziata la servetta Ferruggiano , ed il medesimo 
rispose di averla mandata via , poiché le sue finan- 
ze non permettevano , che avesse continuato a tener- 
la In sua casa. 

D. Gesù a Ida Fusco , sorella uterina del Seyes , la quale 
abitava nel piccolo appartamento a man sinistra nel- 
1* entrarsi all’ indicato cortile coverto, solea in quel 
tempo recarsi tutte le mattine dalla figlia maritata,, 
ed abitante al vico chiodaroli a Portauova per assi- 
sterla , giacché gravemente ammalata cou febbre pe- 
tecchiale, solea colà trattenersi le intere giornate , ed 
indi la sera restituirsi in sua casa , a custodir la 
quale lasciava la giovine Raffaele Cubitosi. La mat- 
tina de' quindici Gennajo 181^ così fece essa Fosco. 

Era la Cubitosi, nella detta di costei casa ad attenderla. 
Verso la sera , e propriamente poco prima delle ore 
ventiquattro di detto giorno , vi pervenne una don- 
na che recava ad essa Fusco del filato . Poiché la 
medesima non ancora erasi restituita io sua casa si 
rimase ancor essa ad attenderla colà. Poctì dopo delle 
ore ventiquattro arrivò in quel luogo ud gioyine 
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mandato da D. Alessandro Juber., e recò i’ imba- 
sciata da parte di costui , che sarebbe in quella notte 
tardi ritornato a casa , poiché erasi impegnato in 
una cena con de’ suoi amici, e quindi non si fosse 
la Fusco sua moglie agitata , se all’ora solita non 
lo avesse veduto ritirarsi . Fu raccolta quest’ imba- 
sciata dalla Cubitosi , ed il giovine partì. Poco dopo 
un’ ora di notte giunse nella stessa casa della F usc<y 
Raimondo Cubitosi , fratello della cennata Raffaella , 
spedito dalla Fusco istessa , che era nella casa di sua 
figlia. Disse costui alla sorella Raffaella , eh’ era vo- 
lontà di P- Gesualda Fusco rimanere ad assister la 
sua figlia in quella intera notte , poiché la malattia 
della medesima erasi aggravata , e che voleva bensì , 
che appena -ritirato suo marito Juber essa Raffaella 
Cubitosi avesse a lui ciò detto da sua parte , e. si 
fosse anch’ essa da sua figlia recata in unione di esso 
fratello Raimondo , eh’ espressamente per accompa- 
gnarla avea mandato. • ■. 

Raffaella Cubitosi , che avea di già ricevuta l’altra ini- . 
basciata di Juber, credè che non avrebbe più po- 
tuto recarsi nella casa della figlia di D. Gesualda bu- 
sco , giusta la volontà di costei , se avesse atteso il 
ritorno di Juber , che sapea.già dover seguire a notte 
avanzata. Quindi si determinò recarsi allora con suo 
fratello Raimondo dalla Fusco , che in casa della 

{veri 
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figlia l’ attendeva. Chiuse la casa, ne parti di colà 
la donna , che avea recato il filato , e la Cubitosi rac- 
comandata la custodia di essa casa al Seyes, che pas- 
seggiava nel cortile scoverto , andò via con suo fra- 
tello . Nell’ atto di uscir costoro dal portone entrò 
una donna per nome Elisabetta Coletta addetta a 
servire il Ritiro, e pel Ritiro si avviò. Seyes , poiché 
era presente, intese tutte e dne queste imbasciate, 
giusta la dichiarazione fatta dalla Colutosi in pub- 
blica discussione. Nél ritirarsi la serva Coletta a casa 
sua , arrivata vicino al portone di sopra indicato 
vide colà Seyes , ne uscì dicendo : sia iodato Gesù 
e Maria , ed osservò che lo stesso Seyes chiuse il 
portone.’ 

Giunti Raffaella e Raimondo Cubitosi in casa della fi- 
glia della Fusco narrarono a costei L’imbasciata man-, 
data dal suo consorte Juber. % . 

La Fusco vide , che avendo i Cubitosi chiosa la sua 
casa , e recate a lei le chiavi di essa , allorché suo 
marito a notte avanzata si sarebbe ritirato , sarebbe 
rimasto privo di sua abitazione: Determinò lasciar la 
Cabitosi ad assister sua figlia , e recarsi in sua casa 
ad attendere il marita Juber. Si parte dalla casa eli 
sua figlia in. compagnia del servo di'costei, ed alle 
ore tre e mezzo della notte giunge a casa sua. Tro- 
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va chiuso ii portone. Lo bussa più volle. Chiama 
Raffaele , ed allora sente aprirsi dalla parte interna 
•il portone, chetrovavasi chiuso con zeccolone di le- 
gno. Aperto il portóne si vede avanti il Seyes , che 
ha tra le braccia il suo figlio bambino. Ella si. ac- 
coste alla porta di sua casa , e- Seyes si dirige alla 
stia. Apre la Fusco la porta di casa sua , prende un 
lume di sego, lo accende alla torcia, che recava ac- 
cesa il servo, io congeda, e questi va via,, tiran- 
dosi dalla parte di fuòri il portone, che venne a 
chiudersi col. licchetto. La.Eusco si accosta di nuo- 
vo al portone, e lo ferma col. zeccolone dalla parte 
interna. Si volta per ritirarsi nelle sue stanze , 'e ve- 
de allora, che da un finestrino della" casa di Seyes 
Uscivano delle scintille eli fuoco in èstraordinarht , 
quantità. Volendo conóscere cosa fosse , si dirige a 
quella volta . S’ incontra nuovamente con Raffaele 
Seyes, che tuttavia avea in braccia il bambino. A 
quest’ incontro il Seyes spegiie il lume che portava 
la Fusco. . . .. 

Osserva costei tremore e sbigottimento' nel medesimo- 
Gli domanda, più volte di sua moglie. Egli risponde 
più volte ignorarlo . Finalmente disse : Rachele e 
morta. A tal nuova la Fusco teme di qualche ec- 
cesso da lui commesso , e ad impedirne degli altri 
-y' - . *' strap- 
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strappa il bambino dalle <?i Ini braccia? ■’e corre al 
Ritiro dèlie mònache , non ostante che il Seyes cer- 
ca d’ impedircelo , e le raccomanda il silenzio. 

La /Vicaria e là Portioaja dèi Ritiro vedono sbigottita 
la Fusco, sentono dalla stessa che fuoco erasi attac- 
cato alla casa di Seyes , e mentre àfcune delle don-' 
zelle cominciano ad acclamare gente ad accorrere 
per estinguere il fuoco , la Vicaria suor Raffaela Ro- 
mano , e Gesualda Fusco calano al coitile , avendo 
questa lasciato il bambino sopra il Ritiro suddetto. 

La Vicaria trova nel cortile suddetto un .nomo, che 
conosceva pel figlio di Francesca, la quale abitava 
nella casetta di due stanze sita' nel fondo del cortile 
scoverto." La cènnata Vicaria indi affrontò nella per- 
sona di Raffaele Seves quest’ uomo , che allora nel 
cortile ritrovò , sebbene disse : ini pare essere tfue- 
sto quelt uomo. r ^ 

Si accostano e la Vicaria e la Fusco alla' porta delia 
stanza a pian terreno della casa di Seyes che era 
socchiusa. Nell’ entrare in detta stanza , la Vicaria 
vede sol Fo.'oiajo a mano dritta ardere del fuòco , 
su cui rovesciato vede il cadavere" di jiua donna , 
che poggiavi sul suolo, gli arti inferiori" che terica 
scoverti , e' suf focolajo la testa , ed il resto del suo 
corpo . Vede entrar neba Stessa >làn*a qnell’nomo 
«tesso , che pocanzi si è dettò'”, che affrontò , e ve- 
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de finalmente die costui battendosi colle mani la te- 
sta va di quà e di là', senza indicare cosa volesse 
mai' fare . Da quel momento Seyes scomparve , nè 
piè' si vide in quel luogo. 

Nell’ entrar Gesualda Fusco nella stanza medesima in- 
sieme alla Vicaria vede al pari che questa sul fòco- 
lajo a mano dritta il foco che arde , il cadàvere di 
una donna nella situazione istcssa , e riconosce in • 
questa donna la moglie del suo uterino fratello Se- 
yes. Fra lo spavento e la confusione un -naturale 
istinto le detta di cercare di salvarla con trarla dal 
fuoco* Va per tanto eseguire , ma si assicura , che 
quelló , che ardeva , non era , che un cadavere insu- 
scettibile di qualunque ajuto. A si funesta' scena la 
Vicaria non regge. Va via , e tira fuori la Fusco per 
le gonne. La incarica di chiamar gente, che estin- 
guesse il fuoco , di’ chiamar la servènte del Ritiro 
Elisabetta non lontana di abitazione da eolà , le in- 
segna la di costei casa, , le suggerisce che dalla cen- 
nata Elisabetta faccia cbiamare i giardinieri , e fabbri- 
calori del Ritiro, perchè accorressero all’oggetto i- 
stesso , e spaventata ritorna sopra il Ritiro. Trova 
colà, che le donzelle atterrite dalla voce diffnsa 
d’ incendio stavano per le finestre gridandò ,’e chia- 
niandó soccorso sulla strada. 

..V' ' Alle 
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Alle grida delle mon ache di quel Ritiro , accorrono nel 
luogo più persone , tra le quali D. Giovanni Toti , 
il quale assicurato del fonesto avvenimento, sollecito 
recossi a darne parte alla Polizia. L’ ispettor di guar- 
dia in quel giorno accorse ben tosto nel luogo in- 
dicatogli dal signor. Toti , accompagnato da Forza 
armata , dal testimone Luigi Nisita , e dallo stesso 
. .Toti. Arrivati in quel locale rinvennero la porta di 
quel basso socchiusa , ed entrati in esso trovarono 
il cadavere di una donna su di un focolajo di fab- 
brica posto in quel basso all’ angolo del muro a drit- 
ta nell’entrare, .avendo le mani rivolte verso la te- 
. 

sta , e la testa medesima toccanti il fuoco acceso di 
grosse legna, ed in gran quantità che ardevano in quel 
focolajo , la di cui fiamma veniva in parte repressa 
da una braciera di fèrro bislunga rovesciatavi àd ar- 
te , onde impedire ehc la fiamma s’ innalzasse. 

Le legna sono dinotate per quelle che dicousi stelle , 
e sogliono vendersi a canna . -Fu osservato al collo 
di quel cadavere porzione di un faccioletto colorato ; 
e gli avanzi di un panno di lana color verde rivol- 
to dalla cinta sul viso.' La parte destra del vol- 
to j la testa , le braccia , il petto , e parte dell’ ad- 
dome si osservarono brugiate dal fuoco . Il' rima- 
- nente del cadavere' poggiava dall’estremità del ,fo- 
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coUjo nel suolo , avendo ancho le cosce nude e se©. r 

verte. Rilevato allora il cadavere da quel sita, si 
osservò , che oltre de marche del fuoco , aveva in . 
varie parti del corpo delle ferite , macchiati di san- 
gue gli avanzi del faccioletto , e panno di lana. In- t 
tanto queUMspettQr di .Polizia intarmato che ja don- 
na morta era per lo appunto Rachele Rizzi moglie 
di 'Raffaele Sevcs , la quale era incinta di mesi ot- 
to , dispose ricercarsi de’ Chirurgi, per devenire aj*. 

1’ operazione del parto Cesareo. Si occupò in questo 
frattempo a far diligenziare quella casa dai testimoni . 
Toti e Nisita, e su di un poggiuolo di fabbrica sito 
accosto a quel focolaio si rinvenne un pezzo di tor- 
cia di pece della lunghezza di circa un palmo. e mez- 
zo * macchiato di sangue in alcune parti , che fu 
nelle . forme legali assicurata , 9 suggellata. Si osser- 
varono delle macchie , o strisce di sangue , sul co- 
scino sistente sulla camera superiore iu uuo sporto- 
ne del bambino, e su di una coppola. Simili mac- 
chie si osservarono pure vicino ai botlpne di ferrj» 
della porta d’ ingresso. Sopravvenne intanto i.a quel 
locale il Chirurgo D. Fortunato Surra), che incari- 
cato dell’ operazione del parto Cesareo , a tanto si 
ofctnpd, ed estrasse dall’utero del cadavere suddetto 
uq feto maschile dell'età di circa otto mesi , eh’ era 
di 'già trapassato di fresco. Fnrono quindi un tal ca- 
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da vere e feto trasportati nel teatro anatomico de’ pel- 
legrini. 

La pruova generica offre 

i. Scottature. * 

•r • a. Ferite. - V ' 

I Periti sanitarj riferiscono di aver trovato consumato 
interamente dal fuoco la cute del Cranio , del Ver-, 
tice, del Sincipite, del Parietale sioistro, con per- 
dita dell’ osso sottoposto , e di porzione della gota 
corrispondente dell’ osso frontale , con iscovenura 
del sottostante cervello. Arsa egualmente la cute della 
fronte. Carbonizzati la faccia , il naso , le palpebre , 
le parti esterne degli occhi e delle labbra. Distrutta 
dal fuoco la mano destra , ed il terzo inferiore del- 
T antibraccio corrispondente. Semicarbonizzato il ri- 
manente dell'antibraccio , e della parte inferiore del 
braccio. Carbonizzata fino all’ osso la mano sinistra 
cól corrispondente antibraccio . Semicarbonizzata fa 
cute della parte anteriore , e delle due laterali dal 
petto spiegando che tale semicarbonizzazione era 
giunta fino alla regione ombelicale , e che la cute 
del lato destro del petto era bruciata con screpola- 
zìone fino *1 piede. Giudicarono quindi che tutte 
le descritte scottature erano state prodotte da so- 
stanza in combustione , e che erano state fatte do- 
po morte. ‘ 

Rin- 
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Rinvile 

te, una, cioè, a traverso delia gola della lunghezza 
dì. circa quattro pollici da destra a sinistra, e pro- 
fonda tra l’osso jojde fino alla cartilagine epiglotti- 
de : la seconda ferita era nel fondo , ed a parte si- 
nistra della prima ferita , penetrante nella cavita della 
Glottide: la terza distante dalla seconda due linee, 
e pipi onda fin entro i corpi della , 
la quarta nel fondo e nel lato destro, c 
rjta , profonda fino al lato corrisppndr 

frjirH l .... 

grande Cerila % profonda un pollice c 
coincidente colla quinta , proibì 
jine Tiroidea : la settima dis 

nee d 

\ a distante d^la settima circa una , 

sussa dimensione : la nona nell’ angolo sinistro della 
prima grande ferita, lunga un pollice, e. prenda. due; 
la decima, 1’ undecima, e la duodecima site egual- 
mente nell'angolo sinistro della prima ferita, distanti 
una dall’altra crea due linee, lunghe, ciascuna 
dieci linee j e proluda altrettanto v la decima terza 
nel margine snpe.inre della prima ferita, con cui 
aveva comunicazione: la decima quarta nel luto i* 
nist.o, ed inferiore del collo , profonda mezzo pul- 
lice circa: la decima quinta in. distanza dell’. anzir 

detta 
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détta circa mezzo pollice, lungi cinqtié lince, prò ■ 
fenda nella Cbllùlare: la' decima sesta nel Fato de- 
stro del collo, lunga sette in otto linee , profondi 
néi muscoli : la defcimà settima distante dalla! pre- 
cedente circa sci linee , è dèlia steséa dimensione : 
la decimi- ottava siti nèll’apofisi màstoidèSt del lato 
corrispondente di simile estensione : la decima no- 
na , la sigesima prima, seconda, e tersa erano 
nella nnca , (ungile , ciascuna mezzo pollice e pift , 
è profonda un pollice: la vigesima quarta nell’an- 
golo sinistro della mascèlla infenoré^ lutigìt uri fidi- 
Ficè , e profonda un pòllice e mezzo. La vigesima 
quinta nel lol.uh» dell’ occhio sinistro con recisione 
dèi medesimo f la v?gè<tima ietù a tràféfto- èd rtl di 
Sfitto del lobulo reciso , profonda linee quattro : la 
i igesimn sellim i èd ottava ermi coincidenti tra loro 
tu Ila conca d II’ indicato orecchio , lnnghe ciascuna 
, g fl^a^l lW c ftanto I vigesima nona 

e fa trigèsima nella parte anteriore d'eli’ orecchio si- 
nistro , c ciascuna fonga circi mezzo pollice , e pro- 
ferì d a - iltrét ta n fd : la trigesima prima è secónda sul 
prdèèsso màstòidèb feorrispofldénre', ‘lntiga ciafcifna 
tre linee'} •■TO^^Wl»rito ; la trigesima terza 
ftilta’ neHà ^arte ’só péti Are o latrale Ministra del 
fletto' ? la tiigèsima qóSrf3 -Àèlltl >dtte infèil^ delPo 
Sfesso- Fato 'Ciascuna delta tuftgtói di d*céh‘ii def- 
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dici linee , facendo osservare che i margini brugiati 
non potevano farne conoscere la vera dimensione , e 
che nel tragitto di tali ferjte vi era ecchimosi , e 
che la inferiore era penetrante nella cavità del To- 
race , e tra la settima ed ottava costa , nel luogo 
appunto dell’ inserzione del Diaframma : la trigesi- 
qninia ferita era sita nell’ ippocondrio sinistro , lunga 
tre linee, e profonda altrettanti» : la tii^edma srsti 
nel fianco sinistro dell’ addome , lunga uu pollice , 
e profonda nei muscoli: la trigesima settima a parte 
sinistra del dorso , lunga cinque linee , profonda al- 
trettanto t la trigesima ottava sita nella natica sini- 
stra , lunga un pollice e qualche linea , e molto pro- 
fonda nei muscoli. La trigesima nona al disotto del- 
l’ansideUo , e coincidente colla quarantesima ferità « 
atnendue profonde circa due pollici. La quarantesi- 
ma prima e seconda nella stessa natica , in vicinanza 
dell’ano , ciascuna lunga mezzo pollice , e profonda 
nei muscoli. In fine la quarantesima terza ferita nella 
natica destra, situile alle due precedevi. Riferirono 
che di tutte le suddette ferite, i margini di esse 
erano più , o meno brugiati', secondo erano più a 
meno vicine alle parti scottate. Dissero che di tali 
ferite , la prima di esse , cioè quella nella gola ,- la 
vigesinia quinta nel lobulo dell’orecdiio sinistro : c 
la vigesima sesta erano State prodotte <b stramonio 
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di taglio , e tutte le altre da trumento di punta , 
e taglio, e che eran di parere che tutte le ferite 
eran fatte a corpo vìvo. Quindi concbiusero dando 
il 4 oro giudizio, che. la Rachele. Rizzi era morta per 
le suddette ferite , e principalmente per quelle della 
gola , che avea incise fe arterie tifoidee , per quelle 
esistenti nel fondo della grande ferita , per l’ inci- 
sione delle vene jugulari interne , e finalmente per 
quella penetrante 1 nella cavità del petto , poiché tutte 
le cennale ferite dovevano intercettare e la respirazio- 
ne , e la circolazione del sangue , dalle quali fun- 
zioni principalmente la vita si regge , osservando an- 
che , che a tutta la mollipiicità delle ferite , la loro 
situazione, e dimenzioni la morte dovette aver luo- 
go in persona di Rachele Rizzi prontamente. 

La pruova generica sul feto dimostra ,• che lo stesso era 
di circa otto mesi , che nell’esterno non si rinvenne 
segno alcuno di violenza, e che dagli esperimenti 
pratticati si conobbe che U feto era tuorlo nell’utero 
della madre. , 

Quando nella casa di Seyes accorse gente j e la Poli- 
zia , Seyes era di già da colà partito. Egli si ap- 
partò , giacché fu ricercato , ma .invano. È ignoto 
dove dimorò dalla notte del dì quindici Gennajo 
1818, epoca della uccisione di Rachele Rizzi , fino 
al dì quattro del seguente mese dì Febbraio, epoca 
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in aii si presentò in una bettola in S. Pietro a Pa- 
terno , e propriamente quella di Domenico Sellino» 

Colà si trattenne per due giorni , nel decorso de’ 
quali si fece accomodale dal Ciabattino Niccola Bar- 
ba genero del Sellitlo medesimo, una scarpa .,- che 
da esso Barl>a fu osservata essere bragia ta nella parte 
interna corrispondeute al calcagno del piede sinistro. 

Nacque curiosità nel Ciabattino di sapere chi mai 
fosse costui , clic colà crasi posto a soggiornare. En- 
trò' con Ini in discorsi * ed alle domande, cbe 
quest’oggetto gli -fece, ricevute delle coulraditlorie 
risposte, sospettò cbe quest’ Uomo che -Colà dicea 
chiamarsi Francesco, fosse una equivoca Persona, , 

tan toppi ò ,.cho le conlradizioui caddero su arar j mo- 
tivi di sua fuga , che narrò , poiché non negò di 
essere- un fuggiasco. Si determinò quindi col -con- 
senso del Suocero Sellino di farlo assicurare alla 
Giustizia , e per riuscirvi gli progettò di volerlo con- 
durre -in Napoli in un sicaro ricovero. Seyes accettò 
il partito. Nel giorno sei dello Stesso mese di Feb- 
brajo arrivati all’oggetto’ in N ipoli , e propriamente 
nella strada Pontenuovo fu colà Raffaele Seyes ar- 
restato in seguito delle accjamaziom del Ciabattino 
Barba , é Iti condono innanzi del Commessario di 
Polizia del Quartiere S. Carlo all’Arena , da chi In 
la prima -volta interrogato. •«.••• • ••“ 
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In siffatta interrogatorio confessò Sevcs , che fin dal 
primo giorno, die sposò Rachele Rizzi , continue bri- 
ghe erano state tra essi , a causa che la medesima 
voleva spesso condursi in casa de’ suoi Genitori , ed 
aver così opportunità d’ incontrarsi con un Marinajo 
a nome Domenico suo antico innamroorato. Confessò 
la separazione personale , e di beni seguita colla mo- 
glie , ed indi il ritorno di essa in sua casa. Dichiarò 
aver ricevuti maltrattamenti dalla medesima , e delle 
minacce di vita. Confessò che verso mezz’ora di 
notte di una sera', che non ^eppe precisare , ma 
che fu nella mettà di Gennaro 1818 , essendosi egli 
ritirato a casa-, 'la moglie comincio ad oltraggiarlo, 
ed a dire che vole'a condursi in casa del Padre , che 
egli allora tenendo conservati in un fodero di Cumò 
ducati cento, tolse da colà la. chiave-, e se la con- 
servò in sacca , ohe allora la Rachele don un col- 
tello appontuto da tavola cercò aprire detto fodero, 
che egli si alzò da sedere , e con mani si attaccò 
Còlla stessa, che gli riuscì di toglierle il coltello, 
e collo stesso gli diede varj colpi , e se ne fuggi , 
lasciandola che gridava , e portando seco il figlio 
bambino-io musegnò a Gesualda Fusco che incon- 
trò nella calata di S. Antonio de Monti, alla quale 
manifestò benanche di essersi brigato con stia mo- 
glie. Confessò di essersi portato a pernottare in S. 
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Pietro a Patierno in casa di Domenico Selfitto. Di- 
chiarò in fine non esser più ritornato in sua casa , 
perchè avea temuto de’ Parenti di sua Moglie , eh» 
volevano arrestarlo. 

Il giorno sette Febbrajo , e mentre il Seyes era negli 
arresti , per disposizioue del Giudice Istruttore fu 
riconosciuto da due periti sanitarj . Essi riferirono 
di aver osservato nella mano sinistra del Seyes cin- 
que cicatrici , due croste, e la perdita di due terzi 
dell’ unghia del dito medio , che tutte le indicate cica- 
trici dimostravano esservi stata la perdita della cutico- 
la , simile a quella che si fa nelle scottature di se- 
condo grado : che esse erano antiche , manifestava- 
no un’ epoca molto remota , giacché la cuticola rim- 
piazzata mostrava ancora un certo colorito rubicon- 
do , le dita alquanto gonfie , ed all’ intorno ci erano 
delle superficiali crepature , e che la nuova cuti- 
cola era arida , che le due croste mostrovan perdita 
di sostanza Delle parti sottoposte , e che dalla di 
loró figura quasi circolare si escludevano i caratteri 
di uno strumento di taglio : che la perdila dell 1 un- 
ghia manifestava , che il margine libero del residuo 
della medesima era ineguale , circostanza che esclu- 
deva T azione di uno strumento tagliente; conchiu- 
dendo che la piaga , che tuttavia era in marcimento 
per la perdita dell’ unghia, faceva vieppiù conoscere 
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che 1’ offesa non era stata fatta da islrumeulo di 
taglio . • 

Intesi nella pubblica discussione i Periti D. Pasquale 
la Cattolica , D. Niccola Mandai , D. Costantino; 
Fusco prodotti a discarico dall’ accusato Seyes , bau 
dichiaralo , che le cicatrici indicavano di essere il 
prodotto di una qualunque soluzione, causalo egual- 
mente da corpo lacerante , contundente , in esclusio- 
ne di qualunque strumento tagliente inddenle : che 
le croste siano il prodotto regolare della marcia , 
che si addensa nelle superficie delle piaghe esposte 
al contatto dell’ aria mentre 1’ eschera prodotta da 
corpo comburente , in qualunque gradq sia , nel gi- 
ro di sei od otto, giorni si distacca , e ne risulta 
una piaga corrispondente. 

Innanzi il commessario di Polizia del quartiere Monte- 
calvario subì Seyes un secondo interrogatorio . Con 
questo confermò con giuramento interamente quan- 
to avea già nel precedente interrogatorio dichia* 
rato . Soggiunse che gli ultimi contrasti erano inco- 
minciati a circa le ore due di notte • Disse che il 
figlio piangeva nella stanza superiore , che pregò sua 
moglie, che fosse andato a prenderlo , che costei 
non solo non si volle prestare , ma incominciò a 
dirgli delle cattive parole , ed a protestarsi di voler- 
sene andare iu casa del Padre . Soggiunse inoltre , 
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che U coltello , col quale aveva dati de’ colpi a tua 
moglie , lo aveva lasciato in sua casa , senza ricor- 
darsi in qual sito . Riguardo alla gita di sua moglie 
di lui f e della servetta Ferruggiano nella casa di Fran- 
cesca Caruso su’ monti , e della causa che produsse 
siffatta gita, riguardo alla dimora di essa Caruso in 
detta casa su’ monti di unita ad essi , riguardo alla 
calata della stessa Caruso dalla casa suddetta nella 
bottega del Scyes a fontana medina la sua dichia- 
razione fu uniforme a quanto trovasi consagrato nel 
fatto . Disse che la sera de’ dodici gennajo aveva 
congedata la sua servetta a nome Maddalena , a 
motlivo che sua moglie non volle più tenerla , men- 
tre era sua idea di prendere a servizio , o qualche 
sua parente , o qualche persona del vicinato della 
casa del di . lei Padre . Disse , che le ofTese ricono- 
sciute nella sua mano sinistra le aveva, riportate da 
sua moglie a colpi di coltello , che egli le tolse , e 
col quale le cagionò delle ferite prima di fuggire . 
Disse che dopo V ultimo avvenimento con sua mo- 
glie , mentre nudava fuggiasco , eragli giunto a no- 
tizia , che la medesima era morta , ed era stata bru- 
giata nella sera appunto , che egli dopo di averla fe- 
rita , 1’ avea lasciata a casa . Disse in fine che cin- 
que o sei sere prima degli ultimi contrasti avuti con 
sua moglie vi furono alterazioni a motivo , che non 
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avea egli portate le così dette raostaccere .pel. ragaz- 
zo , e tant’ oltre andò la briga , che sua moglie in 
tutt’ i conti partir volea da quella casa , ed andar- 
sene in qnella di suo Padre , se non avesse trovato 
il portone chiuso , e se Gesualda Fusco, ed il ma- 
rito Juber non 1’ avessero porsuasa a rimanere . .. 

Nel di lui costituto eseguito innanzi questa gran Cor- 
te confessò il Seyes i continui contrasti avuti . colla * 
moglie Rizzi per lievi cagioni , confermando in tal 
guisa quanto altre volte avea dichiarato . Confessò la 
briga avuta colla moglie nella sera dell’ avvenimen- 
to , spiegando che si afferrarono a vicenda , e che 
nel togliere dalle di lei mani il coltello , che si avea 
preso per forzare il fodero di un cumò , vide che 
la stessa si aveva cagionate delle ferite nella mano 
in cui tal coltello avea , e in questo stesso atto diè 
egli dei pugni alla Racbele,e lasciandola che grida- 
va , fuggì di quella casa , portando seco lui il figlio 
bambino . 

Sostenne che nella sera dall’ avvenimento non vi era 
fuoco acceso sul camiuo esistente in quella casa . 

Sostenne del pari, che giammai avea fatto òso di tor- 
cia , e che non ne conservava affatto in sua casa 

Confessò pof, che sua moglie Rachele era gravida di 
cinque , o sei mesi , e del momento che egli partì 
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da' quella casa , non seppe giammai che la stessa 
fosse morta, credendola in casa del Padre 
Confessò che sua moglie Rachele non aveva nemici , 
perchè era una buona donna . . . . 

Confessò che ad insinuazione del di lui suocero Natale 
Rizzi dveva egli licenziata la servetta Ferruggiano 
dlik>casa su' nteoltp- *+*&*¥$? '•-ertr' 

Confessò in line di essersi messo in fuga , perchè sen- 
tiva che i parenti della moglie volevano arrestarlo , 
di essersi ricoverato in S. Pietro a Patierno nella 
bettola di Domenico Sellino , in dove vicino al fuo- 
co di paglia si aveva bruciato l’orecchiella di una del- 
le sue scarpe , ohe poi si aveva fatto accomodare. 
Nella pubblica discussione il Seyes ha sostenuto quanto 
disse nel suo costituto , spiegando che la sera dell’ 
avvenimento , e quando la moglie voleva aprire il 
fodero del cumò , in cui era riposto del danaro , 
volendo egli impedircelo , riportò dalla moglie delle 
offese in faccia , e de’ morsi nella mano , per etri" 
ne rimase offeso in diverse parti.* 

Ha sostenuto del pari che egli non diè affatto de’ col- 
pi di coltello alla moglie, ma che nella -briga la per- 
cosse con semplici pugni. 7 V ' 

Dichiarò inoltre che nella propria abitazione fu una 
volta rimasto dalla di lui madre un pezzo di torcia 
’ * »• " ma 
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ma che non poteva indicare se fosse stato quello 

stesso che gli venne mostrato. • 

Nel difensivo volle Seyes sostenere <, che egli soffriva 
da motti anni di adinamia , o aberrazione di mente, 
di cui non avea mai prima parlato , e che dichiarò 
svilopparsi in lui talvolta col sonnambolismo , tal- 
volta coi caratteri proprj della stupidezza , o della 
fatuità , e talvolta colla frenesia , t> colla mania ; 
ma dal detto de’ testiraonj esaminati non altro di 
vero può raccogliersi se non di aver egli circa 
quindici anni fa detto di esser sonntmiboto , ed al- 
< tra volta di aver fatto delle impertinenze nella guar- - ' 
dia del Palazzo Reale, nella quale egli fa chiamato 
come civico in una notte dei mese di maggio ldi5 , 
e per cui ne fu -la mattina seguente licenziato. 

La stessa Gran Corte osserva. ' . 

I • Che al presente fatto corrisponde la pruova gene- 
rica sul cadavere della estinta Rachele Rizzi . Da 
essa rilevasi , clic tutte le ferite furon. prodotte da 
strumento pungente , e tagliente , e che la maggior 
parte delle medesime produssero la morte immedia- 
ta della Rizzi. * ' 

a. Che nell’ arrivare Gesualda Fusco vicino al portone 
della sua abitatone su’ monti, circa le ore tre e 
mezzo della nptte dell’ avvenimento , lo trovò chiuso 
•• E 3 dal* 
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dalla parte interna con zeccolone di lègrto ; le fli 
apprto dal Raffaele Seyes , che avea tea le braccia 
il suo- figlio bambino, osservò in Ini sbigottimento 
e tremore , gli domandò di Rachele , ed egli disSe: 
è mòrta . 

5. 'Che. la Vicaria Suor Raffaela Romano vide il figlio 
di Francesca Garoso riconosciuto in seguito' da lei 
in persona del Seyes , prima nel cortile scovcrto , 
ed indi nella stanza , in cui stri fiioA) giacca l’ estin- 
ta Rachele j il quale si batte» con mani la testa, 
ed andava di qnà , e di là senza indicare cosa vo- 
lesse fare. *?■- ' * 

ty. Che lo stesso Séyes nel primo , e secondo interro- 
gatorio confessò di essersi contrastato colla di lui 
moglie nella sera della uccisione della medesima , 
e di averle cagionate delle ferite col coltello isfesso , 
che la moglie aveva peso per aprire il fodero di 
un comò. 

5. Che. Raffaele Seyes nella stessa sèra dell’ avveni- 
mento si appartò. Osserva finalmente , che oltre i 
fatti di • sopra consagrati datile perquisizioni 'stai moni- 
to di Seyes risulta , che nel dì due dicembre i8i^ 
per lieve cagione tirò un colpo di pistola' al suo 
germano Arcangelo ; colpo però , die niun effetto 

produsse* -' ■' -*»*•*■* 
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Considerando , che tisi fin. qui esposto così in ordine 
al dallo, che alle prupve , le quali sostengono.il 
fatto .stesso, , risulta che Raffaele Seyes è convinto 
dalla propria confessione ripetuta di essere stato 
egli l’ autore- della uccisione di Rachele Rizzi: 
Considerando., die nell’ uscir JjUisalietla Goletta » Se- 
yes chiuse di portone > e solo ivi rimase colla Ri^zi: 
Considerando in seguito , che appena. .Sey»^ aprì il 
portone a Gesti, dcla Fusco , e costei gli domandò di 
spa moglie, egli rispose^ Rachehj.à morta.. 
Considerando, che Suor Raflùela .Romano vide nel 
cortile, e nella stanza in cui bruciava il cadavere 
della jli zzi , il figlio di Francesca Caruso ricono- 
sciuto iodi pfr Raffaele Seyes. . ^ 

Considerando , che sebbene 1! accusato Seyes aves- 
se, cercalo di dimostrare , die soffriva da più an- 
ni adinamia deila mente, ed aberrazioni di spirito 
manifestate tal volta col' sonnainbolismò , talvol- 
ta colle stupidezza , o cqlla fatuità , o frenesia , o 
•mania , pure i test^noyj all’ oggetto indicati , ed 
. intesi nella pubblica, discussione , escludono ogu’ 
idea., elio .Seyes con aberrazione avesse agito nel 
presente latto : 

Considerando , plie i continui centratiti per lievi ca- 
gioni tra Seyojs, e la moglie , interrotti da ncouci- 
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licioni tra loro, non istabiliscono idea di preme di- 
lazione , eoa cui esso accusalo Seyes avesse- uceisa 
la moglie t • • j • : •*.• i • * .• , . . 

Considerando., che si (Tal ti frequenti contrasti per og- 
getti di poco -mo meato , perchè frequenti , fanno sì, 
che dopo un gran numero di essi , un contrasto per 
oggett» anche lieve, coma gli altri , è capace a pro- 
durre irritamento fierissimo : 

Considerando , che f esser Seyés coila moglie , e la 
serretta passati nella casa di Francesca Caruso so’ 
monti , non include idea di premeditazione , perchè 
autrici di siffatta risoluzione furono e la -madre di 
Seyes , e la madre di Rachele Rizzi contemporanea- 
mente , e perchè siffatta risoluzione ebbe il saluta- 
re oggetto di minorare i continui contrasti tra -que- 
sti con jugi , tenendoli a questo. modo lontani tra 
loro ne’ giorni » e vicini nelle sole notti: • 

Considerando, che del pari esclude ogn’ idea di pre- 
meditazione in-8ey.es il fatto di esser indi calata 
Francesca Caruso dalla casa de’ monti a premura di 
esso Seyes a trattenersi nella sua bottega a Fontana 
Medina, e di giorno, e di notte , poiché non rim- 
piazzando Seyes in delta bottega la moglie , che 
n’ era slogiàta , e non surrogandovi persona che 
«vesso un’ interesse eguale al suo nella compra , e 
•. ■ VCQr 
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vendita giornaliera degli oggetti di suo negoziato, 
sarebbe restato nella necessità <li non potersi per 
qualsivoglia urgentissimo affare allontanare un mo- 
mento solo dalla bottega , e se questa di notte fosse 
rimasta non custodita da persona ebe avessa im’ in* 
teresse eguale ai suo di custodirla , sarebbero gli 
oggetti suddetti restati in balia di chiunque avesse 
avuto volontà di commettere nn furto qualificato : 

Considerando , che 1’ essere stata congedata dal Seyes 
la servetta Ferruggiano esclude in lui ogn’ idea di 
premeditazione , ed animelle la sola idea di econo- 
mia in lui negli esiti domestici , subito che nel fatto 
è rimasto consacrato che Seyés mandò via la con- 
nata servetta, perchè le di lui finanze non permet- 
tevano di tenerla : 

Considerami o-clie ninna premeditazione dimostra nell’ 
accusato Seyes 1’ aver egli nella sera de’ quindici 
Gennaio i8»8 circa le ore ventiquattro intesa 1’ im- 
basciata mandata da Juher, e quella mandata dalla 
Fusco circa un’ ora e mezzo di notte , poiché (ino 
a tal punto non vi Ira fatti precedenti dimostrativi 
la premeditazione. Se questi vi fossero ,. la circo- 
stanza delle due imbasciate udite dal Sieyes porrebbe 
loro il suggello, è si direbbe a ragione: si prevalse 
dell’ opportunità inaspettatamente presentatasi per 
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eseguir ciò , che *vea di già premeditato , ma quando 
Bon è, dimostrato , che di -già premeditato aveva, 

B '-Bulla valgono in “rapporto a premeditazione le duo 
imbasciate per alieni accidenti pervenute a notizia 

A Seres : ' • 

Considerando , che il gran numero delle ferite * che 
trassero a morte Rachele Rizzi sono le marche si- 
cure , che 1’ ira e lo sdegno guidarono i colpi , « 
|*1ra: e lo sdegno aretini [lagnano i fatti del ni omento, 
nè albergano colla fredda prenudi (azione. , - 

- La Gran Carte a parità • - 

Dichiara costare di essere Raffaele Seyys colpevole di 
omicidio volontàrio in persona della propria moglie 
Rachele Rizzi , e non già di assassinio , ossia di 
omicidio con premeditazione. Lo dichiara inoltre all’ 
Unanimità /Colpevole di aborto. -> / ■■■. ' 

Fatte queste dichiarazioni ,• il' Presidehte è passato kll’ 
altra qnistioite , se il suddetto omicidio volontario * 
di cui Seyes è stato dichiarato colpevole , fosse ac- 
compagnato , ó seguito da altro reato.. . ' - 

• - La stessa Gran Corte i ' • / 

■ > “'Osserva ■ 

Che l’ànimo di Seyes era esacerbato dai sospetti sulla 
{ideila di sua moglie in .modo * che egli stesso non 
addusse ne’ suoi iuterrogalorj akro motivo de 1 rejiii- 
cali disgusti con lei , se non quello del voler troppo 
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freqnentar la casa del padre sol per aver l’occasio. 
ne di trattare col suo antico innamorato. . . 

Clie- non solo nei giorni prima dell’ avvenimento , ma 
in quella stessa sera la Rachele cominciò ad oltrag- 
giarlo , ed a dire che voleva condursi iu casa del 
padre. ' 

Che la di lui immaginazione dovè più riscaldarsi nel 
vedere avanzata la gravidanza della moglie , quand’ 
egli la calcolava di cinque in sei mesi. 

Che nell’ ultima altercazione colla Rizzi dovettero, ris- 
vegliarsi iu lui tutte queste funeste idee, che lo spin- 
sero non solo a fedire , nè solo ad uccidere , ma a 
fare strazio della gravida sua moglie , dirigendo pre- 
cisamente replicati colpi .ne’ dilei Rauchi , e nella 
Regione addominale. ». . • ...» . 

Che di ciò non contento preparò il rogo alla sua vit- 
tima con delle grosse legna che accese con iyi pez- 
zo Ri torcia rimasta tuttora coll’impressione della di 
Ini mano bagnala del sangue della moglie, e per 
sollecitamente farla consumar dal fuoco vi royesciò 
un braciere bislungo di ferro, acciò la fiamma si 
concentrasse , ed agisse J tutta sul di lei cadavere » 

Che riportò nella mano e nel tallone della scarpa i se- 
gni visibili di questo abbrnciamentq. 

Che sebbene sorpreso dalla sorella uterina non avesse 
potuto ridurre in cenere il corpo della moglie, pu- 
re 
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re si rinvenne consumata intieramente dal fuoco la 
cute del cranio , del vertice, del sincipite del parie- 
tale sinistro : carbonizzata la faccia e la mano sini- 
stra : distrutta interamente la mano destra, e por- 
zione dell’ antibraccio etc. , e nell’operazione cesa- 
rea si rinvenne nelle acque caldissime dell’ utero mor- 
to di recente un feto di otto mesi. 

Che la stessa sorella temè ancora qualche eccesso sull’ 
altro figlio ìb modo, che glie lo strappò dalle brac- 
cia e lo consegnò alle Donzelle del Ritiro. 

v Considerando . ' ‘ ■. " 

Che Raffaele Seyes nel consumate l’ uccisione della 
moglie, per necessaria conseguenza volle il di lei 
aborto , dapoichè non ignorava che la medesima era 
di più mesi incinta. 

Che fu nel concetto del delinquente riunire all’ ciccia 
sione e strazio della moglie 1’ uccisione ancora del 
feto che a ve a nell’ utero , e che potè sospettar fruito 
degl'illeciti amori de’ quali si doleva: .• . •, . 

Che questa idea rimane sempreppiù stabilita dalle se- 
vizie usate , e dai colpi diretti ai fianchi ed al ven- 
tre pregnante. 

Che 1’ abbrucia mento del cadavere toglieva ogni spe- 
ranza di poter salvare il feto col parto cesareo, ma 
produr ne doveva immancabilmente la distruzione : 

Che 
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Che il proccurare con violenza l’uccisione del feto, 
è lo stesso che proccurare l’aborto di una donna in- 
cinta ; misfatto preveduto e contemplato dalla legge: 
Che quando più reati si cumulano a danno e per mez* 
zo della medesima persona , questi riconoscono una 
sola cagione, eia connessione è intrinsecamente nell* 
azione istessa che li produce , copae nel fatto d» 
cui si tratta. 

Che essendoci unità e nesso così nel concetto del de- 
linquente , come nella tendenza e negli effetti de’dne 
reati, deve dirsi che l’uno accompagnò l’altro. 
Considerando in fine, che sulla quistione dell’occul- 
tamento del cadavere è superflua qualunque rispo- 
sta, dapoicchè questo fatto per le precedenti conside- 
razioni costituisce uno dei mezzi co' quali fu pro- 
curato 1’ aborto . 

La Gran Corte , -- c . . 

A maggioranza di quattro voti sopra due. ‘ 
Dichiara costare che il suddetto omicidio volontario , 
di cui Raffaele Seyes è stato dichiarato colpevole , 
fu accompagnalo dall’ aborto proccurato del figlio , 
di cui era incinta la moglie. 

Fatta questa dichiarazione , il Presidente è passato al- 
1’ ultima quistione per 1’ applicazione della pena. 
Considerando che il misfatto del quale Raffaele Seyes 
è stato dichiarato colpevole è previsto dagli art. 3o^, 

i . par- 
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I. parte, e 317. det Codice Penale concepiti nei 
seguemi termini. • ... 

>* Art. 3 © 4 , i. parte. L’omicidio volontario trarrà 
» seco la pena di morte , quando avrà preceduto , 
» accompagnato o seguito un altro misfatto o de- 
» litto* 

»» Art. 317. Chiunque con alimenti, bevande, medi- 
» camenti , con violenze o con qualunque altro 
» mezzo avrà procurato 1 ’ aborto- d’ una donna in- 
» cinta , o che questa abbia , o no , acconsentito , 
» sarà punito colla reclusione. 

Ha condannato e condanna Raffaele Seyes alla pena 
di morte da subirla nella piazza di Montesanto , ed 
alle spese del giudizio liquidate in ducati ventuno , 
e grana quarantasei. 

La esecuzione è affidata al Ministero pubblico. 

Fatto , deciso , e pronunciato oggi li ventinove Genna- 
ro mille ottocento diecinnove , in Napoli , presenti 
li signori Liberatore Presidente , Potenza , do Gior- 
gio , Tommasi , de Cesare, Trevisani Giudici , e Ca- 
porale Cancelliere. 
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